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Il rischio è un concetto molto vasto che abbraccia ogni tipo di 
operazione e di attività in qualsiasi ambito di riferimento 
economico e non. 
In termini generali, in applicazione al significato economico 
del termine, potremmo parlare facendo una forzosa e non 
soddisfacente definizione di rischio d’impresa e rischio 
finanziario; questi due concetti ci indicano il pericolo al quale ci 
esponiamo compiendo una data operazione in relazione a 
parametri quali tempo, aleatorietà dei risultati e struttura di 
riferimento.  
Nel mondo attuale questo aspetto è diventato di cruciale 
importanza soprattutto osservando il rapito cambiamento del 
mercato a livello locale, nazionale, mondiale e le crisi che 
attraversano trasversalmente tutti i settori. 
Questa situazione ha portato a cambiamenti soprattutto nel 
modo e nelle figure presenti all’interno dell’azienda, dove si sono 
affacciati manager con specifico compito di gestire il rischio 
aziendale mettendo a disposizione strumenti per mitigare il 
rischio dove non è possibile eliminarlo in toto. 
Con il termine rischio, anche in termini economici, si 
sintetizzano molti aspetti, ho deciso di incentrare le pagine che 
seguiranno sul rischio di credito e sul conseguente mercato del 
recupero crediti che negli ultimi anni ha subito una forte crescita. 
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La scelta di occuparmi del recupero crediti deriva anche da 
un’attività lavorativa che ho portato avanti durante tutto il mio 
percorso universitario la quale mi ha consentito di conoscere e 
vivere il cambiamento che ha attraversato questo emergente 
mercato.  
Quello che inizialmente si occupava di un mero aspetto 
esattoriale di recupero crediti si è pian piano trasformato in 
gestione crediti con stringenti necessità informative. 
Ho portato ad esempio lo “Studio Luzzi & Associati srl” una 
delle aziende di recupero crediti in maggiore crescita negli ultimi 


















1.1 Il Rischio d’Impresa 
 
 
I - Premessa 
 
Teoricamente un’impresa può esistere per sempre, o che dir 
si voglia, non morire mai, tanto che ormai la dottrina riconosce 
che il fine proprio dell’impresa è sopravvivere. Sopravvivere ai 
fondatori, agli eredi, al prodotto o al servizio con cui si è fatta 
conoscere. E questo perfino se negli statuti è definito un termine 
all’attività d’impresa; non a caso lo stesso codice civile, all’art. 
2273, prevede la proroga tacita e a tempo indeterminato 
quando, “decorso il tempo per cui fu contratta (la società), i soci 
continuano a compiere le attività sociali”. 
Quindi il rischio per l’impresa è genericamente di non 
sopravvivere. Di morire. Perché appunto essa può non morire 
mai. Questo è sicuramente lo sfondo differenziale del concetto di 
rischio per il soggetto impresa rispetto al soggetto umano o 
comunque di natura. Ma è proprio per tal motivo che il rischio in 
generale, o il sistema di rischi in particolare, è l’elemento 
fondamentale dell’attività economica, la sua stessa condizione 
d’esistenza, non riducibile esclusivamente a “caratteristica” 
dell’attività dell’impresa, come spesso impropriamente viene 
definito. Anzi, il rischio è l’energia vitale dell’impresa che, 
dell’attività economica, è la sua forma organizzata. 
Ma cosa vuol dire esattamente per un’impresa sopravvivere? 
O meglio da cosa è data la sua esistenza in vita? Certamente il 
suo vincolo principale è quello di fare profitti (condizione 
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economica irrinunciabile e irriducibile), ma anche di 
massimizzare il suo valore capitale, ovvero di rendere non 
speculativo il profitto atteso e ottenuto, ma di farlo essere 
elemento di sviluppo dell’impresa. Però, ancora, la 
sopravvivenza di un’impresa non si identifica solo con questi 
obiettivi-vincolo. Infatti, nella visione del profitto quale obbligo 
dell’impresa, vi è uno stato di necessità non necessariamente 
apportatore di benefici sperati a tutti gli stakeholders 
dell’impresa; tanto per fare un esempio, basti pensare a 
un’impresa che debba utilizzare gli interi profitti per ampliare la 
sua attività e che quindi, per un certo periodo, non possa 
distribuire i dividendi attesi dal risparmiatore occasionale (ovvero 
non interessato sul lungo periodo alla massimizzazione del 
valore capitale). Si ha cioè che differenti stakeholders sono 
interessati alla massimizzazione di differenti obiettivi; ad 
esempio i manager possono esserlo di più alla massimizzazione 
del fatturato se da questo dipende la loro posizione, mentre i 
risparmiatori lo sono alla massimizzazione dei dividendi e i 
lavoratori a quella dei salari, e così via.  
In questo senso si percepisce un più e un meno della 
sopravvivenza rispetto al profitto quale concetto di finalità: un 
meno, perché, di fatto, identifica una fase storica d’interruzione 
del legame diretto tra soggetti e ricchezza prodotta; un di più, 
che è ciò che ci interessa sottolineare, che è l’evidenziazione 
della struttura relazionale che l’impresa deve avere con 
l’ambiente di riferimento. 
L’impresa deve quindi fare in modo che non si verifichi il 
rischio-morte e quindi – diversamente dall’imprenditore, il 
soggetto che, apportando un capitale nell’impresa (con diverse 
motivazioni possibili), certamente e per definizione accetta il 
rischio anche di perderlo - per sua finalità deve fronteggiare 





II - Concetto di rischio. 
Partiamo da come si definisce e da dove nasce il rischio per 
un’azienda, ovvero quali elementi, dando vita a un rischio 
economico, definiscono anche un possibile ambito di attività 
produttiva e un’area di profittabilità. 
In prima approssimazione il rischio viene considerato come 
l’eventualità che si verifichi un andamento sfavorevole nello 
svolgimento di una azione futura. 
Quindi per l’impresa esso è un aspetto insito nell’azione, è 
immanente e ineluttabile, rappresenta il lato oscuro dell’agire. 
Infatti, nell’attività imprenditoriale tecnicamente esso si pone in 
posizione speculare rispetto alla redditività, anche se è evidente 
che subire alcune perdite può, nell’arco della vita di un’impresa, 
essere fisiologico, mentre non essere in grado di recuperare 
complessivamente gli investimenti è patologico. È fattore di 
mortalità. E ciò perché le azioni nel processo produttivo si 
identificano in investimenti (o disinvestimenti) che sono sempre 
interrelati l’uno all’altro nel continuo processo investimento-
disinvestimento. 
Per indagare sul rischio, occorre analizzare da un lato i 
caratteri dei fatti a cui esso si ricollega e i fattori che determinano 
lo sviluppo delle singole azioni, dall’altro gli scopi e i limiti 
dell’azione aziendale. Bisogna poi precisare che il concetto di 
rischio è peraltro, per l’impresa, un concetto astratto, ovvero non 
identificabile né con i fenomeni da cui scaturisce, né con gli 
effetti che si manifesteranno; in tal senso non è quantificabile, e 
contemporaneamente si manifesta globalmente in relazione 
all’agire complessivo dell’impresa (rischio generale), ma si 
identifica in termini di sistema nell’analisi dei rischi parziali tra 
loro interrelati.  
 In termini più specifici, la genesi del rischio generale viene 
quindi individuata dalle teorie aziendalistiche 
nell’incontro/scontro, a valere nel tempo, tra i caratteri 
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dell’ambiente e i caratteri delle strutture operative e 
organizzative aziendali. Sono in gioco, cioè, tre dimensioni: in 
primo luogo quella temporale, poi la dimensione sistemica e 
strutturale dell’impresa, infine la dimensione ambientale con le 
sue infinite variabili. E come non sono indipendenti tra di loro le 
quattro dimensioni spazio-temporali così, per identificare il grado 
di rischio di un’impresa, abbiamo bisogno dell’insieme dei dati 
che ne qualificano le tre dimensioni.  Si ha, quindi, che il rischio 
non è sempre uguale per tutte le aziende, ma si presenta 
caratterizzato da una forte carica di soggettività derivante dalla 
interconnessione esistente e dalle modalità con cui si 
presentano, per quella impresa e in quel momento,  le tre 
dimensioni. 
IL TEMPO.  
Un’impresa decide oggi ciò che dovrà essere domani. 
Anticipa comportamenti futuri e su questi definisce i propri piani 
d’azione. Ma il livello di conoscenze rispetto al futuro è sempre e 
comunque limitato; infatti “il rischio sorge a causa di una 
incompletezza del nostro grado di conoscenza, costituisce un 
elemento indissolubilmente legato a questo, e muta di continuo 
al variare delle nostre possibilità previsionali sul futuro, pur 
senza appieno scomparire”. Incompletezza di conoscenze che 
pesa sulle decisioni relative alla destinazione verso definiti 
impieghi produttivi di risorse monetarie largamente basate su 
ipotesi circa il possibile recupero delle risorse stesse attraverso i 
ricavi futuri .  
Per questo, l’informazione e la capacità di elaborare 
conoscenze sempre più approfondite rappresentano per 
l’impresa la capacità di ridurre i rischi. Integrare con sempre 
maggiori dati sia interni (relativi cioè alle strutture operative e alle 
strutture organizzative) che esterni (relativi all’ambiente 
considerato in relazione a tutti i momenti di contatto) il 
patrimonio informativo è questione di vitale importanza per 
l’impresa.  
Oggi, la nuova situazione economica appare caratterizzata 
dall’informazione, nel senso che essa è diventata una merce 
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abbondante e poco costosa. Quindi il concetto di rischio 
d’impresa deve essere inquadrato all’interno di questo continuo 
flusso d’informazioni che può essere generato facilmente, della 
sua possibilità di diventare contemporaneamente opportunità di 
riduzione del rischio, ma anche di aprire nuove tematiche di 
complessità, e quindi di generare nuovo rischio. 
LA STRUTTURA.  
Ogni investimento in fattori della produzione deve ottenere 
reintegro monetario attraversi i ricavi da prodotti o servizi che si 
ottengono alla fine del processo produttivo. Ricavi che 
dipendono da una certa quantità venduta a prezzi rimuneratori. 
Le scelte devono essere in grado di prevedere sia le quantità sia 
i prezzi di vendita. Ciascuna delle due incognite comporta costi 
differenti. 
La struttura aziendale, sia essa operativa, ovvero riferita agli 
assetti patrimoniali e alle modalità con cui essa opera, sia essa 
organizzativa, ovvero relativa alla composizione delle forze 
produttive, presenta la caratteristica di essere modificabile solo 
in tempi lunghi, sia perché l’investimento in beni patrimoniali a 
utilizzo ripetuto non può essere recuperato monetariamente in 
tempi brevi, sia perché le strutture organizzative manifestano 
vischiosità e oppongono resistenza al cambiamento, sia perché 
anche le modalità con cui si compiono le operazioni della 
normale gestione rappresentano una carica informativa 
stratificata nel tempo, difficile e pericolosa da variare spesso. Ciò 
vuol dire che, complessivamente, il recupero monetario degli 
investimenti in beni e modalità strutturali necessitano di lunghi 
periodi e quindi la previsione delle due incognite: quantità e 
prezzo diventano sempre più difficili e sempre più alto è il grado 
di rischio che si accompagna a tale tipo d’investimenti.  
 L’AMBIENTE  
E' evidente che quanto più l’ambiente è variabile tanto più 
cresce la difficoltà di prevedere la capacità di reintegro 
monetario degli investimenti di struttura, innalzando il grado di 
rischio presente. 
 10 
Per molti motivi gli ultimi decenni sono stati caratterizzati da 
alta e perfino turbolenta variabilità dell’ambiente. Oggi non a 
caso si parla di New economy, termine che non definisce 
semplicemente nuovi ambiti settoriali, per prodotti o per 
processi, così come fino a poco tempo fa è stato identificato il 
mutamento apportato dall’elettronica e dall’informatica ai 
processi produttivi, ma richiama un differente grado di 
intersezione tra interno ed esterno d’impresa, tra struttura e 
ambiente, che ridefinisce – anche in questo caso – rischi e 
opportunità dell’attività d’impresa. Infatti, oggi diventano 
totalmente obsolete modalità operative (rapporto con i clienti, 
con i fornitori, con gli stakeholders in generale) non perché non 
più funzionali dall’interno dell’impresa, ma perché i processi di 
comunicazione che si sono formati nell’ambiente generale si 
sono complessivamente modificati; e questo dopo che sono 
diventati obsoleti processi, prodotti, modalità di raccolta dei 
capitali. Il nuovo ambiente che risponde a logiche virtuali 
acquisisce e porta a compimento una rivoluzione tecnologica e 












III - La finalità e il rischio. 
 
Non c’è alcun dubbio che il fine dell’impresa sia quello di 
sopravvivere, quello di esplicitare il suo carattere di “istituto 
destinato a perdurare”, ma che vive in condizioni di forte 
incertezza. E che, come abbiamo già detto inizialmente, di 
necessità essa è destinata a ricercare un equilibrio economico 
dinamico ed evolutivo, ovvero di ottenere dalla gestione risultati 
economici positivi e in costante crescita. Il concetto di 
sopravvivenza assume dunque un significato molto ampio, 
venendo, di fatto, a comprendere tutte le risposte che l’azienda 
dà alle sollecitazioni dell’ambiente, nonché tutte le azioni 
intraprese per influire o modificare in senso favorevole 
l’ambiente stesso, nell’intento di realizzare una corrispondenza 
tra dinamismo esterno e dinamismo interno della gestione, 
corrispondenza che si pone appunto quale condizione di 
sopravvivenza. 
Soprattutto esso definisce un sistema evolutivo, dove cioè 
l'impresa apprende e accumula, attraverso il trasferimento nel 
tempo, informazioni, trasformandole poi in routines (ovvero stoks 
informativi) tecnologiche e organizzative che permettono 
all'impresa di non dover ricalcolare ogni volta le convenienze. 
Per questo il concetto di sopravvivenza (opposizione al 
rischio-morte) porta con sé sia la necessità (rafforzata) di 
ottimizzare le risorse, sia l’esigenza di saper generare nuove 
alternative, nuove possibilità di impegno e di moltiplicazione 
delle risorse stesse. Ciò, nel breve periodo, significa da un lato 
interiorizzare gradi di libertà (tecnologici, organizzativi, finanziari 
ecc.) spendibili per giocare di anticipo e per minimizzare i tempi 
di reazione e di apprendimento; dall’altro moltiplicare le risorse 
da investire utilizzando le tradizionali leve finanziarie e azionarie 
o attraverso operazioni di acquisizione e/o accordi interaziendali. 
Queste due linee, di fatto, corrispondono a due differenti 
percorsi strategici che negli ultimi anni sono stati dominanti nel 
mondo delle aziende. Da un lato, la ricerca di flessibilità a ogni 
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livello produttivo, dall’altro le operazioni di concentrazione di 















































IV- Il fronteggiamento del rischio. 
 
Dunque, le dimensioni struttura-tempo rendono problematica 
la possibilità di incontro tra la qualità e la quantità delle strutture 
dell’impresa e gli scenari ambientali nei quali l’impresa stessa 
potrà trovarsi ad operare, utilizzando proprio quelle strutture con 
le loro caratteristiche. Se è questa la situazione che genera il 
rischio d’impresa - dovuto all’inalienabile contrasto tra i caratteri 
peculiari dell’ambiente e i caratteri peculiari delle strutture 
organizzative e operative d’impresa -, e tale situazione definisce 
lo spazio tra ordine e disordine dell’azienda, allora risulta 
evidente che le linee di fronteggiamento del rischio non sono 
altro che l’aspetto “propositivo” o “attivo” dell’azione stessa. 
Ovvero, l’agire dell’impresa che cerca la massima integrazione 
tra impresa e ambiente, l’agire che è rivolto a ridurre al minimo la 
rigidità delle strutture, che persegue in termini di flussi di redditi 
nel tempo le relazioni tra struttura e ambiente, tutto questo, che 
si definisce come strategia, è anche fronteggiamento del rischio, 
o meglio attenuazione del grado complessivo di rischio. 
Nel tempo, come dicevamo prima, abbiamo visto in opera le 
strategie volte a dare flessibilità alle strutture operative e 
organizzative; esempi tipici di tale processo sono l’outsourcing o 
esternalizzazione di varie fasi della produzione, il franchising 
relativo alle modalità della distribuzione, il decentramento 
organizzativo e il decentramento di funzioni strategiche, 
l’adattabilità degli impianti attraverso l’elettronica a differenti 
tipologie di prodotti, la riduzione, tramite controllo informatico, 
dei magazzini delle materie prime, e così via. Così come le 
strategie volte a dominare la variabilità ambientale. Qui, da un 
lato la globalizzazione dell’economia e dall’altro la 
internazionalizzazione dei mercati hanno prodotto due fenomeni 
che sembrano opposti, ovvero la trans nazionalità delle imprese 
- che distribuiscono sull’intero globo le proprie produzioni, per 
segmenti, per prodotti o per mercati di sbocco - e la 
concentrazione attraverso acquisizioni o accordi di imprese già 
di grande se non grandissima dimensione. La dominanza 
dell’ambiente, quindi, intesa come capacità di controllare (dare 
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ordine) sia i mercati di sbocco sia i mercati di 
approvvigionamento dei vari fattori; tra questi, i due elementi che 
più hanno giocato negli scorsi anni e ancora devono produrre 
effetti sono l’acquisizione del fattore lavoro, che ha provocato lo 
spostamento delle produzioni in aree geografiche favorevoli 
(minor costo) e il controllo del fattore capitale (maggiore 
sviluppo), che ha motivato in gran parte le operazioni di 
concentrazione.  
Le varie linee strategiche non sempre possono e devono 
essere perseguite contemporaneamente: ogni azienda deve 
scegliere il percorso dell’azione e del controllo del grado di 
rischio. Ma, appunto, poiché esso è parte integrante della stessa 
azione, le strategie non sono l’unico strumento con cui si agisce. 
L’impresa, infatti, mette costantemente in atto anche delle azioni 
che attenuano gli effetti negativi derivanti dal verificarsi del 
rischio. Le azioni che tendono a trasferire il danno nel tempo e/o 
nello spazio sono in pratica la trasformazione di un costo incerto 
in un costo certo, e l’opzione si rivolge non al rischio generale, 
ma ai rischi specifici. Le tecniche di trasferimento nel tempo 
sono relative alla costituzione di specifici Fondi rischi, mentre il 
trasferimento nello spazio è quello verso società assicuratrici. 
Tali azioni sono sempre più raffinate tanto che si è venuta a 
formare una figura (e una disciplina) specifica, ovvero il risk 
manager (e di conseguenza il risk management).  
La nascita del risk management risale agli anni cinquanta 
negli Stati Uniti e ha origine, tecnicamente, nella tradizionale 
gestione dei rapporti assicurativi, ma nel tempo perde sempre 
più questo profilo, dapprima con l’estensione dell’interesse dai 
rischi assicurabili a quelli non assicurabili, poi attraverso una 
impostazione che mescola le attività di risk  analysis, di loss 
control e loss financing con gli strumenti alternativi di ritenzione 
e prevenzione, con una integrazione sempre maggiore tra 
copertura assicurativa e attività di prevenzione e sicurezza. La 
tendenza più recente, ma anche più discussa, è quella che 
passa dal trattamento del rischio puro all’estensione verso la 
gestione dei rischi.  
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Comunque, in generale nelle aziende minori la gestione dei 
rischi particolari è affidata ai responsabili delle funzioni gestionali 
(finanza, approvvigionamento, produzione ecc.) o al direttore 
generale che, per i rischi assicurabili, si avvalgono di 

















V - Impresa e rischio nella nuova economia. 
 
In ambiente evolutivo, ogni qual volta si deve agire in 
condizioni di incertezza si impongono procedure a razionalità 
limitata, dove cioè sono possibili molti massimi locali, ma non un 
massimo globale, il che comporta che il meccanismo 
dell'evoluzione abbia come tendenza implicita quella di 
espandere sia la varietà sia la complessità. Viene cioè generato 
un ambiente complessivo che presenta molte nicchie non 
competitive rispondenti al principio della diversità, anche se le 
perturbazioni ambientali sono sempre più soggette alla casualità 
che mette in moto catene di effetti difficilmente determinabili a 
priori. In relazione al rischio, ciò significa che, mentre si creano 
spazi di ordine e quindi di gestione dei rischi, l'ambiente propone 
sempre nuove condizioni di rischio. Cercando di ottenere il 
massimo di compatibilità tra l'interno e l'esterno, tra la tendenza 
alla rigidità delle proprie strutture e la tendenza alla variabilità 
dell'ambiente, le strategie aziendali producono una continua 
ridefinizione dell'immagine dell'azienda, ma anche degli aspetti 
di competitività e/o di collaborazione in cui muoversi. 
Un'impresa deve operare sul mercato globale perché le 
produzioni globalizzate permettono la riduzione dei costi, deve 
agire su mercati internazionali ricercando linguaggi comuni (il 
che non necessariamente comporta la fine delle differenze), 
deve essere virtuale nel senso di modificare l'operatività del 
produrre e del vendere, deve interagire sostituendo la 
comunicazione e la transazione in tempo reale alla relazione. 
Così dunque è l'impresa che, piccola o grande che sia, opera 
attualmente sui mercati, e subisce nuovi rischi specifici, scaturiti 
anche dalla perdita di identificazione con le proprie strutture, 
come ad esempio quelli derivanti dalla qualità o quelli indotti 
dalla difficoltà di differenziazione. Ovvero, minore tenuta 
qualitativa di prodotti che presentano profili tecnologici sempre 
più avanzati, insieme alla loro omogeneità sostanziale, ha reso il 
cliente meno legato alla propria esperienza sulle marche 
conosciute. Negli ultimi anni abbiamo assistito, infatti, alla 
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necessità per le imprese di ricercare standard qualitativi come 
prospettiva concorrenziale, ovvero come processo di 
identificazione del marchio. Occorre tuttavia anche dire che il 
problema si è manifestato non a partire da nuovi salti di qualità, 
ma proprio in relazione a difficoltà delle forme organizzative di 
seguire la qualità dei prodotti. Tant’è che in maggioranza è stata 
privilegiata la definizione di standard di processo piuttosto che di 
prodotto. Inoltre, sempre di più si ricercano forme di 
fidelizzazione con il cliente, che si avvalgono di tecniche di 
attrattività che prescindono dal solo prodotto e si legano invece a 
vantaggi aggiuntivi. 
Molto interessante poi è l’avanzare dell’e-commerce come 
risposta alla capacità del consumatore di utilizzare l’informazione 
in maniera facile e poco costosa, e quindi come contromossa 
dell’impresa al rischio di subire un’eccessiva conoscenza del 
cliente. Nel senso, ad esempio, che l’informazione ampia e facile 
permette di conoscere i prezzi dei beni concorrenti su tutti i 
mercati, anche quelli fisicamente lontani. Con l’e-commerce 
l’impresa entra nella logica della concorrenza superando ostacoli 
di distribuzione, di localizzazione e acquisendo i livelli di alta 
competizione come una opportunità. 
Anche il confronto competitivo è stato ridefinito e ha ridefinito 
l’azienda. Non solo perché lo spazio del business tende a 
diventare per ogni impresa globale (seppure virtuale nelle 
modalità), ma anche perché il confronto tra imprese si è andato 
evolvendo da un modello in cui l’emulazione avveniva solo per 
contrasto e confronto competitivo a un modello che esprime la 
crescita emulativa anche attraverso lo sviluppo di momenti di 
cooperazione. E ciò dipende dal fatto che oggi è la stessa 
efficienza economica di una impresa a basarsi moltissimo sulle 
risorse immateriali quali appunto le conoscenze, il sapere 
organizzativo, la qualificazione professionale, risorse 
difficilmente riproducibili in quanto basate sull’esperienza. Per 
questo, la produzione di risultati sinergici sta nel saper 
organizzare e utilizzare la diversità.   
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In tal senso, il modello concorrenziale ha perso la sua 
espressione di guerra di posizione, dove il vantaggio si misurava 
in aumento di quote di mercato a scapito dei concorrenti, mentre 
somiglia sempre di più a una guerra di movimento, dove il valore 
viene generato attraverso la creazione di nuove opportunità e di 
nuove idee e dove, a maggior ragione, le armi specifiche sono 
basate sulla conoscenza, l’informazione, la creatività e 
l’integrazione delle competenze dell’impresa con i network del 
mercato. Dunque, lo spazio interno ed esterno della nuova 
impresa – che la si voglia definire impresa della New economy o 
proattiva o evolutiva – ha un diverso spessore. Direbbe Deleuze 
che lo spazio striato dalla razionalità produttiva dell’impresa 
fordista ha prodotto un nuovo spazio liscio, dove cultura, 
tecnologia e soggettività producono nuove striature intese come 
nuove organizzazioni, nuove modalità, nuove strutture e nuovi e 
maggiori rischi. Nuovi e maggiori rischi che rappresentano anche 
l’aumento del disordine complessivo (che si produce tutte le 
volte in cui l’impresa crea spazi di ordine) e il grado di 












VI - Risk Management 
 
Il «risk management», ovvero la gestione dei rischi, é 
l’insieme delle tecniche volte a identificare, comprendere e 
classificare i rischi, nonché a coordinare e applicare i rimedi per 
ridurre, monitorare e tenere sotto controllo le probabilità e/o gli 
effetti di eventi dannosi. E' una disciplina che ha fatto passi da 
gigante sia nella fase di individuazione dei rischi che in quella 
della loro valutazione e del trattamento permettendo a chi la 
applica di prevederne l’entità e la frequenza e quindi di evitarli 
assumendo misure preventive; e, quando non é possibile 
prevederli, di minimizzare le conseguenze dei danni.  
Provate a parlare di rischi a un piccolo imprenditore italiano. Vi 
risponderà che presta molta attenzione sia ai rischi di infortuni 
che alle assicurazioni. Ma la gestione dei rischi è molto di più e 
riguarda tutti gli aspetti importanti della gestione aziendale.  
Per chi ha l’onere di condurre un’impresa é utile conoscere 
queste tecniche, che, applicate ai rischi di infortunio, di danno 
alla salute, di disastro finanziario, possono evitare o limitare 
molto i guasti e le perdite derivanti da eventi imprevedibili, e, 
applicate alla gestione dell’azienda, possono minimizzare il 
rischio di assumere decisioni improvvise. Partendo dal contenuto 
delle norme ISO che riguardano la gestione dei rischi ci 
proponiamo di esaminare come se ne possano estendere i 
principi a tutta la gestione dell’impresa. 
La guida ISO 3100 che norma il «risk management» fissa i 
principi e stabilisce in sequenza gli stadi attraverso i quali é 






VII - Identificazione del rischio 
Può essere originato da fattori interni o esterni, prevedibili, 
almeno su base statistica (come gli insoluti dei clienti) o difficili 
da determinare in anticipo (come ad esempio i terremoti) e di 
varia natura, riguardare cioè la nostra salute (malattia o 
incidente), la nostra privacy, il nostro patrimonio e così via... In 
questa fase é importante prestare attenzione agli «indicatori di 
rischio», che possono essere dei semplici avvisi, come le 
relazioni di metronotte che hanno trovato tracce di scasso 
oppure informazioni più complesse, come peggioramenti di 
natura statistica. In informatica é uso predisporre programmi che 
avvisino in caso di anomalia del sistema o di carichi eccessivi, in 
modo che si possa controllare e intervenire preventivamente: 
quando i clienti collegati al sistema sono troppi rispetto alla 
media possono verificarsi due ipotesi: un carico casuale, che 
non desta preoccupazione, o un ritardo nella risposta del 
sistema, che ne desta. All’operatore, messo sull’avviso da un 
indicatore di rischio, spetta il compito di verificare quale delle 
due ipotesi si sta verificando e di intervenire se necessario.  
Nella fase di identificazione del rischio é molto importante 
individuare con precisione sia i beni minacciati che le minacce 
che vi incombono, comprenderne le cause e classificarli, cioè 
raccogliere gli elementi che consentiranno di passare a una 








VIII - Valutazione del rischio 
Si fonda su due elementi:  
la frequenza con la quale possono verificarsi le minacce e 
l’entità del danno che possono provocare. E' logico che si ponga 
maggiore attenzione ai rischi che hanno alte probabilità di 
avverarsi e che possono produrre pesanti danni, tant’é vero che 
la formula universale per la valutazione dei rischi é la seguente: 
«Frequenza di accadimento moltiplicata per il valore dell’impatto 
dell’evento».  
Fin qui sembra tutto abbastanza semplice. Il difficile é stabilire 
con sufficiente attendibilità sia la frequenza, perché in molti casi 
mancano informazioni, esperienze e statistiche mirate, sia 
l’entità del danno che si può ricevere, perché dipende dalla 
gravità dell’evento (terremoto di intensità X oppure quanti clienti 
non pagheranno). Qui entrano in campo la sensibilità, il fiuto e la 
capacità di valutazione del decisore. Ma, in presenza di un 
approccio organizzato, di una mappatura attenta e sistematica, 
che tenga conto sia degli indicatori interni che di quelli esterni, la 




IX - Trattamento del rischio 
Vi sono quattro modi fondamentali di trattare i rischi:  
Si possono evitare: rinunciando a fare l’affare o a effettuare 
l’operazione che si considera troppo pericolosa. In tal caso però 
si rinuncia anche all’eventuale beneficio o profitto che 
l’operazione potrebbe portare. 
Si possono ridurre, adottando ad esempio un impianto di 
spegnimento incendi ad acqua e polveri, che danneggerà 
comunque gli uffici o i laboratori, ma che eviterà la completa 
combustione, facendo fare a un terzista le lavorazioni più 
rischiose, riassicurando i crediti per una parte del valore, oppure, 
cosa comune in edilizia, semplicemente programmando gli 
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incassi ad avanzamento lavori per non trovarsi con cifre troppo 
elevate da incassare e relative sgradevoli sorprese.  
Si possono trasferire, in genere assicurandosi. In questi casi 
accade spesso che non ci si possa sottrarre totalmente ai danni 
perché, salvo casi particolari, l’assicurazione non ci solleverà 
dalle responsabilità penali e l’Ente assicuratore ci risarcirà 
soltanto a posteriori. E' impossibile che un’assicurazione ci metta 
completamente al riparo dai danni e dalle loro conseguenze, 
compresi i ritardi e i mancati guadagni ma averla stipulata nella 
giusta misura ha «salvato la vita» a molte aziende. 
Si possono mantenere a proprio carico: talvolta é più 
conveniente accettare il danno quando capita. E' il caso dei 
rischi meno frequenti e meno dannosi, che ci possono creare 
problemi, ma che non metteranno in pericolo la nostra 
sopravvivenza. In pratica in questo caso decidiamo 
coscientemente di auto-assicurarci.   
E' anche il caso di rischi come i danni di guerra o di grandi 
calamità, che non sono assicurati dalla Compagnie (salvo in casi 
eccezionali e a fronte di premi troppo elevati), per cui siamo 
costretti ad auto-assicurarci.  
Anche i valori che esorbitano da quanto assicurato, magari 
soltanto perché ci siamo dimenticati di aggiornarli sulla polizza, 
sono rischi che restano a nostro carico. Un buon manager non si 









1.2 Rischio Finanziario 
 
 
La maggior parte degli investitori comuni conosce solamente 
questa definizione generica di rischio, ignorando completamente 
le diverse sfaccettature e sfumature che nella pratica 
permetterebbero di muoversi con più tranquillità nei mercati 
finanziari e nei propri investimenti personali.  
 
In realtà, infatti, come gli esperti del settore sanno molto bene, 
esistono tipi di rischio diversi, ciascuno con le proprie 
caratteristiche e possibilità di individuazione.  
 
1. Rischio specifico  
Il rischio specifico è quella tipologia di rischio che si corre 
quando il risultato dell'investimento è legato alle sorti di pochi 
emittenti di strumenti finanziari.  
 
Facciamo un esempio: se io investo il 50% del mio portafoglio in 
un singolo titolo azionario (ad esempio, le Eni) ed il resto in un 
singolo titolo obbligazionario (ad esempio, le obbligazioni San 
Paolo IMI) il risultato del mio portafoglio sarà influenzato 
principalmente dalle sorti di questi due emittenti.  
 
E' possibile eliminare i rischi specifici investendo non in una 
singola azione ma, ad esempio, in un paniere di azioni che 
rappresenti una quota molto ampia dell'intero mercato. 
 
Ad esempio, invece di investire in singole azioni del mercato 
americano si può investire nelle 500 azioni che compongono 
l'indice S&P500. Invece di investire in qualche singola azione 
europea si potrebbe investire nelle 350 azioni dell'indice S&P 
350 Euro. Questo è possibile attraverso i fondi di investimento o, 
meglio, attraverso gli ETF.  
 
Se invece andiamo a concentrare gli investimenti in singoli titoli 
ci esponiamo ad un tipo di rischio non più controllabile. 
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In questo caso il rischio diventa incertezza. L'incertezza è 
diversa dal rischio in quanto proprio il rischio è qualcosa di 
calcolabile (e quindi controllabile), mentre l'incertezza non è 
calcolabile. 
 
Nessun risparmiatore comune dovrebbe avere un portafoglio il 
cui andamento è legato eccessivamente alle sorti di singoli 
emittenti di strumenti finanziari.  
 
In parole povere, se avete in portafoglio singoli titoli per una 
quota significativa (maggiore del 15/20%) state correndo un 
rischio troppo elevato.  
 
2. Rischio sistematico  
Con questa espressione si fa riferimento al rischio legato alla 
"normale oscillazione del mercato" nel quale si sta investendo, e 
per questo motivo non è eliminabile.  
 
Il rischio sistematico, diversamente dal rischio specifico, è 
calcolabile statisticamente in termini di "deviazione standard" 
detta anche volatilità.  
 
Ad esempio, possiamo dire che il mercato azionario 
internazionale oscilla intorno al 20% annuo. Ciò significa che 
investendo 10 centesimi in un anno qualunque, alla fine 
dell'anno possiamo avere 8 centesimi o 12 centesimi. 
 
3. Rischio del gestore  
Questo tipo di rischio si verifica in tutte quelle situazioni in cui 
coloro che gestiscono il portafoglio dei comuni investitori, molto 
spesso i gestori di banca, investono il denaro a loro disposizione 
in un gran numero di titoli non con l'obiettivo di replicare ciò che 
fa l'indice del mercato nel quale si sta investendo, ma si pone 
l'obiettivo di fare meglio di quello che fa l'indice di riferimento. 
 
In questo modo, il risultato dell'investimento sarà influenzato non 
solo dal rischio sistematico, ma anche dalla bravura del gestore. 
 
Mediamente, questo è un rischio da non correre in quanto è 
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dimostrato (sia da un punto di vista matematico che empirico) 
che la media dei soldi gestiti attivamente ha un risultato peggiore 
dell'indice del mercato. Questo avviene, essenzialmente, a 
causa dei costi della gestione attiva.  
 
Il rischio del gestore produce incertezza.   
 
Non è possibile predire se è il gestore farà meglio o peggio del 
mercato. 
 
I suoi risultati passati non ci dicono nulla circa il futuro e molto 
spesso i gestori cambiano da un fondo all'altro senza che il 
sottoscrittore del fondo possa fare nulla (spesso non ne viene 
neppure a conoscenza).  
 
4. Rischio del "market timing"  
Questa è una tipologia di rischio della quale si parla molto poco. 
 
Nei 16 anni precedenti al 2000, il rendimento medio dei fondi 
comuni azionari distribuiti in America (che, per inciso, sono molto 
più efficienti dei nostri) è stato del 14% annuo. Il rendimento 
medio degli americani che hanno investito negli stessi fondi è 
stato del 5,3%!   
 
Perché questa enorme differenza?  
 
Semplice: perché li hanno comprati e li hanno venduti, 
mediamente, sempre nel momento sbagliato!  
 
Nel tentativo di non farsi sfuggire i periodi positivi di borsa e di 
cercare di limitare le perdite nei periodi negativi, hanno sempre, 
regolarmente, finito per guadagnare meno della metà di quello 
che avrebbero potuto guadagnare semplicemente stando fermi. 
 
Quando si decide di modificare un investimento fatto in base ad 
una previsione, se poi questa non si realizza, per recuperare la 
perdita sarebbe necessario fare una modifica che produca un 
rendimento doppio.  
 
Dopo due errori consecutivi sarebbe necessario avere un 
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rendimento quadruplo per recuperare. In breve tempo è 
impossibile recuperare la perdita subita in seguito a scelte 
sbagliate. 
 
Ma quel che è peggio è che questo rischio produce ancora una 
volta incertezza: non è calcolabile e non è controllabile. 
 
Un comune risparmiatore non deve mai fare operazioni sugli 
investimenti fatti in base alle previsioni (proprie o altrui) circa 
l'andamento dei mercati finanziari. Le operazioni di acquisto o di 
vendita dei prodotti finanziari devono essere guidate 
principalmente dai propri flussi finanziari (cioè dalle nostre 
necessità di risparmio o di consumo).  
 
E' provato che gli spostamenti fatti per cercare di fare meglio del 
mercato, mediamente, finiscono per produrre gravi perdite. 
 
5. Rischio liquidità  
Ci sono solo due modi per liquidare un investimento: 
 
a) aspettare, quando esiste, la naturale scadenza e farsi 
rimborsare dall'emittente;  
b) vendere lo strumento finanziario sul mercato.  
 
La norma è utilizzare il secondo metodo.  
 
Per vendere uno strumento finanziario sul mercato è necessario 
che ci siano acquirenti.  
 
Se possediamo uno strumento finanziario che non viene 
scambiato sul mercato molto frequentemente (o, peggio, che 
non viene scambiato affatto) ci si espone ad un rischio liquidità.  
 
Ciò significa che per realizzare l'investimento sarà necessario 
vendere sottocosto rispetto al valore "corretto" di mercato.   
 
Per evitare questo rischio è necessario investire esclusivamente 




6. Rischio valutario  
Se compiamo investimenti denominati in una valuta diversa 
dall'Euro (Dollari, Yen, Sterline, ecc.), il risultato dell'investimento 
sarà influenzato non solo dall'andamento degli strumenti 
finanziari sottoscritti ma anche dal rapporto di cambio fra l'Euro e 
la valuta nella quale è denominato l'investimento fatto.  
 
Questo cambio può essere favorevole o sfavorevole ma 
comunque influenzerà il risultato finale.  
 
Ci sono buone ragioni sia per assumersi questo rischio (la 
diversificazione è la prima di tutte) sia per non assumerlo. E' 






































2.1 Nascita e finalità del mercato del recupero del 
crediti 
Recuperare un credito significa attuare tutte le procedure 
possibili per riscuotere un pagamento non onorato, a seguito di 
un’accertata inadempienza. L’attività di recupero crediti 
stragiudiziale nasce nel mondo anglosassone e si affaccia in 
Italia a metà degli anni ’70. Negli anni ’80 si assiste alla nascita 
dei primi servizi strutturati, ma è solo negli anni ’90 che si verifica 
una vera e propria esplosione del settore.  
Nata nel 1998 dalla fusione di AIREC e ASSOREC, 
UNIREC e' l'associazione che aggrega le imprese dei servizi a 
tutela del credito: dal recupero all'acquisto crediti, alle 
informazioni commerciali.  
Per recuperare un credito ci sono sostanzialmente 3 strade: 
 
Titoli esecutivi 
Si recupera il credito perché si ha in mano un titolo al quale la 
legge stessa attribuisce una particolare "forza" ed immediatezza 
(vedasi l'articolo 474 del codice di procedura civile).   
In base all'articolo 474, infatti, del codice di procedura civile, 
sono considerati titoli esecutivi (e più avanti parleremo del titolo 
esecutivo e vedremo che cosa è e che caratteristiche ha) la 
cambiale, l’assegno, le sentenze, gli atti ricevuti da notaio o da 
altro pubblico ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli. 
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 La CAMBIALE: la cambiale è considerata un titolo 
esecutivo non solo dall’articolo 474 del codice di 
procedura civile, ma anche dal R.D. n. 1669/33, art. 63. 
Ciò significa che se il credito non viene pagato alla 
scadenza, si può senz'altro procedere direttamente 
all'esecuzione forzata. Pertanto il pagamento della 
cambiale dovrà essere chiesto formalmente a mezzo di un 
precetto (cioè di una intimazione ad adempiere) notificato 
al debitore. Se il pagamento della cambiale non interviene 
nei dieci giorni successivi alla notificazione del precetto, si 
potrà procedere al pignoramento ed alla vendita forzata 
dei beni del debitore. 
 L'ASSEGNO: anche l'assegno bancario, al pari della 
cambiale, è considerato titolo esecutivo, sia dall'articolo 
citato che dal R.D. n. 1736/33, art. 55. Quindi significa, 
anche qui, che se il credito non viene pagato alla data di 
scadenza indicata sull'assegno, è possibile avviare 
direttamente l'esecuzione forzata con le stesse modalità 
viste sopra.   
 LE SENTENZE: ricordiamo a tale proposito che in 
base all'art. 431 del codice di procedura civile, le sentenze 
che pronunciano condanna a favore del lavoratore per 
crediti derivanti dai rapporti di cui all'art 409 (controversie 
individuali di lavoro) sono provvisoriamente esecutive.  
 GLI ATTI RICEVUTI DA NOTAIO: da altro pubblico 
ufficiale autorizzato dalla legge a riceverli, relativamente 
alle obbligazioni di somme di denaro in essi contenute.  
 
 
Crediti di incerto valore 
Si ricorre di solito a questo secondo caso, quando il credito è 
incerto (ad esempio si discute su quante ore l'operaio ha 
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effettivamente lavorato o su quanti soldi effettivamente dovrebbe 
ricevere).  
Si porta quindi in Tribunale il debitore, ricorrendo ad un 
normale processo civile, con tempi e costi spesso imprevedibili, 
per accertare appunto l'esistenza e la consistenza del credito e 
per far condannare il debitore all'adempimento dei suoi obblighi.  
  
Ovviamente si ricorre al processo, quando non ci sono altre 
vie di uscita. 
E’ da ricordare che non sempre si va in Tribunale. 
Quando la somma da incassare è modesta (come meglio 
viene spiegato oltre) è prevista la possibilità di ricorrere 
direttamente al Giudice di Pace, per ottenere il pagamento di 
una determinata somma, tramite, appunto, un decreto ingiuntivo; 
e davanti al Giudice di Pace i costi sono inferiori ed i tempi molto 
più corti.  
Sono, infatti, di competenza del Giudice di Pace le cause 
relative ai beni mobili di valore non superiore a 2.582,28 euro, le 
cause che riguardano la circolazione di veicoli e natanti fino al 




Il credito appare certo e di solito questa è la strada più 
percorsa. 
Si ricorre al giudice, non per fare un processo, ma solo per 
ottenere un decreto ingiuntivo, che non è altro che un ordine 
ufficiale e solenne di pagamento dato al debitore dal giudice e 
che permetterà poi al creditore di poter fare i passi successivi 
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(che vedremo più avanti). Prima, però, di chiedere il decreto 
ingiuntivo, occorre “costituire in mora” il debitore. (ricordiamo, 
come rivedremo più avanti, che la costituzione in mora, 
oltretutto, interrompe la prescrizione del credito, ai sensi 
dell’'articolo 2943 del codice civile). 
Costituzione in mora del debitore 
La costituzione in mora del debitore consiste nella richiesta 
fatta al debitore dal creditore, e per iscritto, di adempiere 
l'obbligazione. 
Tale richiesta viene comunemente inoltrata a mezzo lettera 
raccomandata con avviso di ricevimento, in modo da poter 
provare che il debitore la abbia ricevuta.  
Se il debitore rifiuta di ritirare la raccomandata, occorre 
provvedere a particolari forme di notificazione, così come 
descritto e spiegato dagli articoli che vanno dal 136 al 151 del 
codice di procedura civile. Per costituire in mora un debitore, è 
assolutamente indispensabile che il credito sia:  
-        Certo, cioè che esista veramente; 
-   Liquido, che sia chiaramente determinato nel suo 
ammontare; 
- Esigibile, che sia cioè scaduto.  
A proposito di costituzione in mora, occorre inoltre tenere ben 
presente quanto dispone l’articolo 1219 del codice civile. 
Secondo tale norma, non è necessario ricorrere alla 
costituzione in mora del debitore quando: 
o l’obbligazione deriva da fatto illecito infatti, come 
dice l'articolo 2043 de/ codice civile, "qualunque fatto 
doloso o      colposo che cagiona ad altri un danno 
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ingiusto, obbliga colui che ha commesso il      fatto a 
risarcire il danno". Il risarcimento dunque, in questi casi, è 
automatico perché lo dice la legge e non serve quindi 
alcuna apposita costituzione in mora. Si pensi, tanto per 
far un esempio, ad un vaso di fiori che cade da un balcone 
e va a      finire sul tetto di una macchina rovinandola: il 
danno va pagato automaticamente;  
o Il debitore dichiara per iscritto di non voler 
adempiere è una specie di autogol, tanto per usare una 
espressione sportiva; e non serve quindi che ti costituisca 
in mora, perché tu stesso hai espressamente riconosciuto 
il tuo debito;  
o Quando è scaduto il termine, se la prestazione deve 
essere eseguita al domicilio del creditore importantissimo, 
a questo proposito è quanto dice l’articolo 1186 del codice 
civile. Infatti il creditore può esigere immediatamente la 
prestazione se il debitore è divenuto insolvente o ha 
diminuito, per fatto proprio, le garanzie che aveva date o 
non ha dato le garanzie che aveva promesse. 
 
Quali sono gli effetti della costituzione in mora del debitore? 
La costituzione in mora del debitore provoca allo stesso gravi 
conseguenze,oltre al fatto di dover comunque pagare un debito 
e sono le seguenti: 
 Iniziano a decorrere gli interessi moratori nella 
misura dell'interesse legale (vedasi articolo 1224 del 
codice civile) si applica l'interesse legale, che di solito è 
più basso di quello convenzionale, se non sono stati presi 
accordi diversi. Nei rapporti tra i privati, infatti, l'interesse 
legale è quello a cui fare riferimento tutte le volte in cui le 
parti non abbiano convenuto tra di loro una misura 
diversa. Gli interessi convenzionali superiori alla misura 
legale devono però essere determinati per iscritto; in caso 
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contrario, gli interessi sono comunque dovuti sulla base 
del tasso legale; 
 Viene interrotto il termine di prescrizione (vedasi 
articolo 2943, secondo comma, del codice civile): "La 
prescrizione è interrotta da ogni atto che valga a costituire 
in mora il debitore..."; 
 Il debitore diventa automaticamente obbligato a 
risarcire eventuali danni secondo l'articolo 1223 del codice 
civile, "il risarcimento del danno per l'inadempimento o per 
il ritardo deve comprendere così la perdita subita dal 
creditore come il mancato guadagno."; 
 Il debitore assume pure il rischio, dal momento della 
costituzione in mora, dovuta al fatto che la prestazione 
possa diventare impossibile secondo l’articolo 1221 del 
codice civile; "il debitore che è in mora non è liberato per 
la sopravvenuta impossibilità della prestazione derivante 
da causa a lui non imputabile….”. 
 
La Prescrizione 
Secondo l'articolo 2934 del codice civile, ogni diritto si 
estingue per prescrizione quando il titolare non lo esercita per un 
periodo di tempo determinato dalla legge.  
Ci sono però delle eccezioni, e così non si perdono i diritti 
indisponibili, quali ad esempio i diritti essenziali della personalità, 
i diritti di status ed in genere i diritti familiari.  
Si prescrivono invece in venti anni diritti reali su cosa altrui. 
 Articolo 2946 c. c.  
Salvi i casi in cui la legge dispone diversamente, i diritti si 
estinguono per prescrizione con il decorso di dieci anni.  
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Disposizioni diverse sono previste dagli articoli che vanno dal 
2947 e fino al 2953 del codice civile e sono anche chiamate 
prescrizioni brevi:  
 Articolo 2947 c.c. 
 Il diritto al risarcimento del danno derivante da fatto illecito 
si prescrive in cinque anni dal giorno in cui il fatto si è verificato; 
 Per il risarcimento del danno prodotto dalla circolazione 
dei veicoli di ogni specie, il diritto si prescrive in due anni (in ogni 
caso, se il fatto è considerato dalla legge come reato, e per il 
reato è stabilita una prescrizione più lunga, questa si applica 
anche all'azione civile).  
  
 Articolo 2948 c.c si prescrivono in cinque anni: 
 le annualità delle rendite perpetue o vitalizie; 
 il capitale nominale dei titoli di Stato emessi al portatore; 
 le annualità delle pensioni alimentari; 
 le pigioni delle case, i fitti dei beni rustici e ogni altro 
corrispettivo di locazioni; 
 gli interessi e, in generale, tutto ciò che deve pagarsi 
periodicamente ad anno o in termini più brevi; 





 Articolo 2949 c.c.  
Si prescrivono in cinque anni i diritti che derivano dai rapporti 
sociali, se la società è iscritta nel registro delle imprese. Nello 
stesso termine si prescrive l'azione di responsabilità che spetta 
ai creditori sociali verso gli amministratori nei casi stabiliti dalla 
legge (2394).  
 Articolo 2950 c. c.  
Si prescrive in un anno il diritto del mediatore al pagamento 
della provvigione.  
 Articolo 2951 c.c. 
Si prescrivono in un anno i diritti derivanti dal contratto di 
spedizione e dal contratto di trasporto. La prescrizione si compie 
con il decorso di diciotto mesi se il trasporto ha inizio o termine 
fuori d'Europa. Il termine decorre dall'arrivo a destinazione della 
persona o, in caso di sinistro, dal giorno di questo, ovvero dal 
giorno in cui è avvenuta o sarebbe dovuta avvenire la 
riconsegna della cosa al luogo di destinazione. Si prescrivono 
parimenti in un anno dalla richiesta del trasporto i diritti verso gli 
esercenti pubblici servizi di linea indicati dall'art. 1679 (che sono 
coloro che per concessione amministrativa esercitano servizi di 
linea per il trasporto di persone o di cose).   
 Articolo 2952 c.c. 
In tema di assicurazione, il diritto al pagamento delle rate di 
premio si prescrive in un anno dalle singole scadenze. Gli altri 
diritti derivanti dal contratto di assicurazione si prescrivono in un 
anno e quelli derivanti dal contratto di riassicurazione in due anni 
dal giorno in cui si è verificato il fatto su cui. il diritto si fonda. 
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Ci sono altri tipi di prescrizione, da art. 2954 ad art 2961 c.c, 
chiamate prescrizioni presuntive perché il decorso del termine 
non estingue automaticamente il diritto, ma è previsto che, 
trascorso il periodo indicato, il creditore possa ancora far 
accertare se il debito sia stato estinto oppure no, facendo giurare 




Il decreto ingiuntivo è l'ordine dato dal giudice al debitore di 
adempiere la obbligazione assunta (ad esempio il pagamento di 
una somma di denaro o la consegna di una determinata cosa 
mobile, entro un periodo di tempo breve, di solito 40 giorni).  
Trascorso tale termine, il decreto diventa esecutivo (lo si può 
cioè adoperare) e si può quindi procedere al pignoramento dei 
beni del debitore.  
Se il giudice concede che il decreto esecutivo lo si possa 
"adoperare" subito, senza quindi che occorra aspettare lo 
scorrere dei 40 giorni utili per eventuali reclami, si dice 
tecnicamente che il decreto ingiuntivo è "provvisoriamente 
esecutivo".  
 Il giudice concede questo beneficio, quando vi è un serio 
pericolo di un grave pregiudizio nel ritardo (si pensi ad esempio 
a/l'importanza di ipotecare subito un appartamento, evitando che 






Opposizione al decreto ingiuntivo 
Contro un decreto ingiuntivo si può fare opposizione entro il 
tempo previsto dallo stesso decreto (normalmente, appunto, una 
quarantina di giorni), con un normale atto di citazione (vedi 
articolo 645 del codice di procedura civile).  
 A seguito quindi dell' opposizione, il giudizio si svolge 
secondo le norme del processo ordinario.  
Ci si può opporre al decreto ingiuntivo: 
-  se il credito non risulta ancora scaduto (e quindi non è 
esigibile), 
- se il credito non è determinato nel suo ammontare (e quindi 
non è liquido), 
- se è inesistente, o perché se lo inventa il creditore, o perché 
risulta già pagato (e quindi non è certo).  
Su richiesta di chi lo chiede (si dice tecnicamente: su istanza 
dell’opponente), se ricorrono gravi motivi, il giudice può 
sospendere l'esecuzione provvisoria del decreto. 
 
 
Centrale dei rischi 
Le centrali rischi forniscono al sistema finanziario 
informazioni sulla posizione creditizia dei clienti che ricorrono al 
credito. Ne esistono sia pubbliche sia private. In Italia la Centrale 
dei Rischi è un sistema informativo sull'indebitamento della 
clientela verso le banche e le società finanziarie (intermediari). 
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Gli intermediari comunicano mensilmente alla Banca d'Italia il 
totale dei crediti verso i propri clienti: i crediti pari o superiori a 
30.000 euro e i crediti in sofferenza di qualunque importo. Come 
flusso informativo di ritorno la Banca d'Italia fornisce 
mensilmente agli intermediari le informazioni sul debito totale 
verso il sistema creditizio di ciascun cliente segnalato. 
La Centrale dei Rischi ha l'obiettivo di: - migliorare il processo 
di valutazione del merito di credito della clientela - innalzare la 
qualità del credito concesso dagli intermediari - rafforzare la 
stabilità finanziaria del sistema creditizio. 
Con questo la Centrale dei Rischi favorisce l'accesso al 
credito da parte della clientela "meritevole". 
 
 
Centrali Rischi pubbliche 
La Centrale dei rischi istituita nel 1962 ed operativa dal 1964, 
è un sistema informativo sull’indebitamento della clientela delle 
banche e degli intermediari finanziari vigilati dalla Banca d’Italia. 
Il suo obiettivo è quello di assistere il sistema bancario nella 
gestione delle politiche di prestito e di controllo dei rischi 
creditizi, migliorando di conseguenza la qualità degli impieghi 
degli intermediari partecipanti, accrescendo la stabilità del 
sistema creditizio e favorendo l'accesso al credito da parte dei 
clienti in base al merito di credito. Vi è uno scambio informativo 
bidirezionale tra le singole banche e la Centrale. Le banche, 
infatti, comunicano i dati in merito alle posizioni debitorie della 
clientela, mentre la Centrale fornisce alle banche informazioni 
sull’esposizione debitoria di ciascun affidato nei confronti del 
sistema bancario nel suo complesso. 
Le informazioni fornite dalla Centrale dei Rischi non 
costituiscono una forma di "certificazione" dei crediti concessi dal 
sistema creditizio poiché i dati registrati negli archivi della 
Centrale dei Rischi mostrano un'esposizione dei singoli soggetti 
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verso il sistema creditizio che potrebbe non coincidere con il loro 
effettivo indebitamento. Alcune tipologie di intermediari finanziari 
sono infatti esclusi dall'obbligo di segnalazione alla Centrale dei 
Rischi ed esiste una soglia minima di censimento (30.000 euro), 
al di sotto della quale gli intermediari partecipanti non devono 
segnalare. Inoltre, gli intermediari finanziari segnalano alla 
Centrale tutti i crediti in sofferenza. 
Le segnalazioni vanno effettuate entro il 25 del mese 
successivo alla rilevazione. Vanno inoltrate nel caso in cui la 
posizione complessiva del cliente presenti una delle seguenti 
condizioni: 
 Somma del totale dei crediti per cassa e di firma pari 
o superiore a 30.000 € 
 Valore delle garanzie ricevute pari o superiore a 
30.000 € 
 Cliente in sofferenza 
 Importo delle operazioni effettuate per conto terzi 
pari o superiore a 30.000 € 
 Valore dei crediti acquisiti pari o superiore a 30.000 
€ 
 Esistenza di crediti passati a perdita 
I dati sono riservati. Chi vuole conoscere la propria posizione 
presso la Centrale dei Rischi può rivolgersi alle Filiali della 
Banca d'Italia. Per la correzione di eventuali errori nelle 
segnalazioni, l'interessato deve rivolgersi direttamente 
all'intermediario. Il flusso di ritorno fornito dalla Centrale dei 
rischi riporta i dati anagrafici e la posizione del soggetto verso il 
sistema bancario, oltre che quella dei soggetti ad esso legati. Vi 
è poi un flusso di ritorno statistico. Infine, le banche possono 
richiedere informazioni su soggetti sui quali stanno istruendo una 
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valutazione del merito di credito (richieste di prima 
informazione). 
 
Centrali rischi private 
Le centrali rischi private possono solo coprire informazioni 
creditizie per prestiti di importo inferiore a 31.246 euro (fino al 
2004 non erano regolate da alcuna norma). 
Prima dell’entrata in vigore del Codice di deontologia per i 
sistemi di informazioni creditizie (2005), le centrali rischi private 
conservavano il nominativo dei "cattivi pagatori" (ovvero di coloro 
che ritardavano il pagamento anche di pochi giorni) per oltre 5 
anni. Oggi i tempi massimi di conservazione dei dati sono ridotti 
a 3 anni. 
Fra le centrali rischi più note in Italia citiamo: 
 Crif SpA; 
 CTC (Consorzio Tutela Credito); 
 Experian SpA; 
 Cerved SpA; 
 la banca dati centrale rischi di Assilea; 
La società privata più famosa ed utilizzata è il Crif Spa, esso è 
il gestore del principale Sistema di Informazioni Creditizie (SIC) 
presente in Italia, chiamato EURISC. Si tratta di un archivio 
informatico che contiene i dati sui finanziamenti richiesti ed 
erogati a privati e imprese. Le informazioni contenute nel SIC 
vengono raccolte e trasmesse a CRIF dalle banche e dalle 
società finanziarie che aderiscono volontariamente al sistema. 
Le stesse banche e società finanziarie possono consultare le 
informazioni registrate sul SIC per quei soggetti che richiedono 
credito al fine di valutarne l’affidabilità – desumibile dalla storia 
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dei finanziamenti e dei rimborsi – e il livello di indebitamento 
attuale e prospettico. Queste informazioni insieme ad altre 
fornite alla banca o alla società finanziaria direttamente dal 
privato sono fondamentali per capire la sostenibilità di un nuovo 
finanziamento ed evitare situazioni di eccessivo indebitamento. 
Non è una banca dati di cattivi pagatori. 
Il SIC gestito da CRIF raccoglie quindi dagli istituti di credito 
dati oggettivi sui finanziamenti richiesti e ottenuti da consumatori 
e imprese. EURISC non è un archivio di cattivi pagatori, poiché 
contiene sia dati negativi, relativi a finanziamenti con rimborso 
non regolare, sia soprattutto dati positivi, relativi a finanziamenti 
con rimborso regolare (nello specifico il 95% delle posizioni 
registrate). 
 Il SIC gestito da CRIF non contiene giudizi di merito né 
prende decisioni, ma riporta solo le informazioni oggettive 
contribuite dagli istituti di credito: sono invece la banca o la 
società finanziaria a decidere in modo completamente autonomo 
se concedere o meno il credito. Il livello di indebitamento e la 
storia creditizia non sono, infatti, gli unici elementi  rilevanti per 
banche e società finanziarie in fase di istruttoria. Altre 
informazioni, esterne al Sistema di Informazioni Creditizie, 
concorrono alla decisione di erogare o meno il credito, come il 
reddito personale attuale e prospettico, il patrimonio disponibile, 
la presenza di incidenti di pagamenti passati su cambiali o 
assegni (protesti). 
 
Cancellazione dati  
I dati relativi a prestiti e finanziamenti presenti nel sistema di 
informazioni creditizie di CRIF vengono cancellati 
automaticamente, senza bisogno di richieste specifiche. I tempi 
di cancellazione sono stabiliti dal Codice Deontologico e 




TIPO DI DATO 
CANCELLAZIONE AUTOMATICA DA 
EURISC 
Finanziamento in corso di istruttoria Dopo 6 mesi dalla data di richiesta 
Richieste di finanziamento 
rinunciate/rifiutate 
Dopo 1 mese dalla data di 
rinuncia/rifiuto 
Finanziamenti rimborsati regolarmente 
Dopo 36 mesi dalla data di estinzione 
effettiva del rapporto di credito  
Ritardi relativi a 1 o 2 rate (o mensilità) 
Dopo 12 mesi dalla comunicazione di 
regolarizzazione, a condizione che nei 
12 mesi i pagamenti siano sempre 
puntuali. 
Ritardi relativi a 3 o più rate (o 
mensilità) 
Dopo 24 mesi dalla comunicazione di 
regolarizzazione, a condizione che nei 
24 mesi i pagamenti siano sempre 
puntuali.  
Finanziamenti non rimborsati (o con 
gravi morosità) 
Dopo 36 mesi dalla data di estinzione 
prevista o dalla data in cui l'istituto di 




La revoca al trattamento dei dati positivi. 
Prima che siano trascorsi i tempi di conservazione, puoi 
richiedere la cancellazione soltanto dei dati positivi, cioè delle 
informazioni sui finanziamenti che sono stati regolarmente 
rimborsati.  
Da segnalare che CRIF provvederà alla cancellazione dei dati 
positivi entro 90 giorni dalla richiesta, come previsto dell’art. 6, 
comma 7 del “Codice di deontologia e di buona condotta per i 
sistemi informativi gestiti da soggetti privati in tema di crediti al 
consumo, affidabilità e puntualità nei pagamenti”, inviando una 
comunicazione a conferma della cancellazione dei dati una volta 
effettuata. 
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Tuttavia richiedere la cancellazione dei dati positivi non è 
assolutamente conveniente: infatti, gli istituti di credito che 
consultano i dati sul SIC di CRIF avrebbero una visione 
incompleta della tua situazione e affidabilità creditizia, con la 
conseguenza che: 
 potrebbero incontrare difficoltà a ottenere nuovi 
prestiti o finanziamenti, in quanto la “referenza creditizia” 
sarebbe costituita solo da dati negativi (se presenti) e le 
informazioni positive che contribuiscono a qualificare 
come pagatore puntuale, bilanciando eventuali 
informazioni sui ritardi,  sarebbero del tutto assenti; 
 l’istituto di credito non sarebbe in grado di valutare 
in modo completo ed oggettivo la sostenibilità di un nuovo 
finanziamento sul reddito familiare, così come previsto 












2.2 Evoluzione del mercato: dal recupero crediti alla 
gestione crediti 
Il settore del recupero crediti è un settore in grande crescita al 
contrario di molti altri settori dell’economia mondiale. 
Questo settore esisteva come piccolo mercato di nicchia ha 
avuto una brusca impennata negli ultimi 10-15 anni ed in 
particolar modo negli ultimi 10 soprattutto a causa della crisi 
economica. 
La crisi economica ha preso avvio in tutto il mondo in seguito 
ad una crisi di natura finanziaria.  
Tra i principali fattori della crisi figurano gli alti prezzi delle 
materie prime (petrolio in primis), una crisi alimentare mondiale, 
un'elevata inflazione globale, la minaccia di una recessione in 
tutto il mondo e per finire una crisi creditizia con conseguente 
crollo di fiducia dei mercati borsistici. 
Alla crisi finanziaria scoppiata nell'agosto del 2007 sono 
seguite una recessione, iniziata nel secondo trimestre del 2008 e 
una grave crisi industriale scoppiata nell'autunno dello stesso 
anno - di proporzioni più ampie che nella Grande crisi - con una 
forte contrazione della produzione e degli ordinativi. 
L'anno 2009 ha poi visto una crisi economica generalizzata, 
pesanti recessioni e vertiginosi crolli di Pil in numerosi paesi del 
mondo e in special modo nel mondo occidentale. Terminata la 
recessione nel terzo trimestre 2009, tra la fine dello stesso anno 
e il 2010 si è verificata una parziale ripresa economica. 
Tra il 2010 e il 2011 si è conosciuto l'allargamento della crisi ai 
debiti sovrani e alle finanze pubbliche di molti paesi (in larga 
misura gravati dalle spese affrontate nel sostegno ai sistemi 
bancari), soprattutto ai paesi dell'eurozona  
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Un settore che prima di suddetta crisi ricopriva una parte 
minima delle energie e della attenzione della maggior parte dei 
management aziendale che sapevano sì dell’utilità della 
gestione creditizia ma, non scommettevano su questo campo. 
Questo boom ha come in ogni altro tipo di settore con 
qualsiasi altro tipo di prodotto la nascita di molte società che si 
occupavano di gestione creditizia. 
Come in ogni settore concorrenziale, nel particolare caso di 
settore in rapida ascesa, si assiste negli ultimi 10-15 anni alla 
nascita di molte aziende ognuna con policy aziendale mission 
aziendale peculiare. 
Fase importante soprattutto in questo momento è la scelta del 
proprio target di clienti e della fascia di mercato che intendiamo 
andare a coprire. 
Nonostante la repentina crescita del settore si registra negli 
ultimissimi tempi una diminuzione di crescita riassumibile in 
pochi dati numerici: 1.332 imprese, circa 20mila addetti e 983 
milioni di Euro di fatturato complessivo, con una crescita del 9% 
tra il 2010 e il 2011. Se fosse un qualunque altro settore, ci 
sarebbero tutti gli ingredienti per celebrare una delle (poche) 
sacche di resistenza della nostra asfittica economia. Addirittura, 
potremmo spingerci a considerarlo come una delle colonne 
portanti su cui ricostruire la nostra perduta competitività. Se 
fosse un qualunque altro settore, dicevamo. Se quelle 1.332 
imprese non operassero nel campo del recupero crediti. Se gran 
parte di quei 20mila addetti non fossero, di fatto, degli esattori 
(meglio: agenti di recupero). E se quei 983 milioni di fatturato 
complessivo non fossero in buona parte – 744 milioni, quasi il 
75% – dei ricavi su riscossioni nei confronti di debitori 
inadempienti. 
Settore anticiclico per eccellenza, la riscossione dei 
crediti è uno dei pochi settori che hanno beneficiato del 
crac di Lehman Brothers e di tutto quel che è successo 
dopo. La gelata della domanda, la crisi di liquidità delle banche, 
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l’aumento esponenziale di incagli e sofferenze di questi ultimi 
anni hanno favorito l’emersione e il consolidamento della pratica 
di cedere i propri crediti a società terze specializzate nel 
soluzione delle controversie con i debitori inadempienti per vie 
stragiudiziali. Società che, a loro volta, si sono ulteriormente 
specializzate, hanno investito nel personale (oltre 2000 nuove 
assunzioni nel 2011, +12% rispetto al 2010) e nella sua 
formazione, nella tecnologia e nei processi, nella gestione di 
attività e servizi diversi, complementari alla riscossione. 
Per quanto la loro attività poggi su inoppugnabili principi 
di etica economica – i contratti si rispettano, i debiti si 
pagano – le società di riscossione, a braccetto con Equitalia, 
sono oggi nell’occhio del ciclone di famiglie e imprese la cui 
ricchezza è drasticamente diminuita a causa della perdurante 
recessione (-17 miliardi di Euro nei primi nove mesi del 2013, 
secondo la Banca d’Italia).  
Il “Terzo Rapporto Annuale sui Servizi a Tutela del 
Credito” presentato nello scorso mese di Maggio da Unirec, 
l’unione nazionale delle imprese a tutela del credito è la 
fotografia di un settore che sta cominciando ad avere qualche 
difficoltà. In teoria, il mercato – il loro, perlomeno – dovrebbe 
essere in crescita. Stando ai dati del Cerved, al terzo trimestre 
2012 erano 370mila (il 7% sul totale) le imprese che avevano 
ritardato almeno un pagamento di oltre due mesi rispetto alla 
scadenza prefissata, 47mila le imprese che avevano subito 
almeno un protesto (+8,8% rispetto al 2011) e 22mila le imprese 
protestate (+16% rispetto al 2011, +45% rispetto al 2007). Non 
solo: Banca d’Italia ha infatti registrato un forte aumento 
percentuale degli incagli e delle sofferenze nei comparti dei 
mutui, del credito al consumo e dei prestiti personali. Cosa 
succede allora? Succede che va troppo male e che i debitori 
inadempienti, nonostante le pressioni e le proposte di accordo 
stragiudiziale (che prevedono soluzioni conciliative concordate 
con il debitore, come piani di rientro più soft e la cancellazione di 





Lasciamo che siano i dati a parlare: nel 2012 alle imprese 
associate a Unirec sono state affidate circa 35 milioni di 
pratiche di riscossione (il 6% in più rispetto ai 32,8 milioni del 
2011, l’81% in più rispetto ai 19.172 del 2007) per un ammontare 
complessivo di 43 miliardi di Euro, il 2% del PIL italiano (+14% 
rispetto al 2011, +282% rispetto al 2007). Di questi 43 miliardi, il 
59% (25,4 miliardi) è relativo a pratiche di tipo 
bancario/finanziario (rate di mutui o prestiti, credito al consumo, 
scoperti di conti correnti bancari, fino alle famigerate carte di 
credito revolving), il 34% (14,6 miliardi) a bollette di luce, acqua, 
gas e servizi telefonici e il restate 7% (3 miliardi) a crediti 
commerciali di altra natura. 
Ebbene, di questi 43 miliardi, ne sono stati recuperati 
solamente 9,3, pari al 44,1% delle pratiche e al 21% degli 
importi. Gli utili del settore, di conseguenza, sono calati di ben 
14 punti percentuali. Le serie storiche, peraltro, mostrano 
un’altra interessante tendenza. Mentre il trend degli importi 
recuperati è in calo pressoché costante dal 2007 ad oggi, quello 
relativo alle pratiche estinte mostra un andamento a “gobba”, 
con un picco nel 2010 (53,3% di crediti recuperati) e un calo nel 
biennio successivo, fino al 44,1% del 2012. Un dato che 
potrebbe suggerire quanto negli ultimi due anni sia stato difficile 
trovare un accordo con i debitori inadempienti, anche su cifre 




Pur in tutta la sua anticiclicità, c’è una cosa che 
accomuna il recupero crediti agli altri settori: che quando c’è 
crisi, a soffrirne (e morirne) sono i pesci piccoli. I primi a farne le 
spese sono gli agenti di recupero, la cui provvigione media è 
scesa dal 6,32% al 5,47% del 2012. Allo stesso modo, hanno 
chiuso il bilancio in perdita il 25% delle imprese sotto i 5 milioni 
di fatturato e il 37% di quelle sotto il milione. Dati, questi, cui si 
sommano prospettive per il 2013 non certo rosee. Il centro studi 
di Unirec prevede un ulteriore incremento delle pratiche da 
gestire e dei volumi di crediti da recuperare, ma anche un 
altrettanto ulteriore decremento del tasso di recupero e dei 














2.3 Chi e perché fa ricorso al recupero crediti 
La situazione mondiale ed anche in Italia in particolar modo ha 
causato che nella posizione di creditore di qualcuno vengano a 
trovarsi le più svariate attività delle più svariate dimensioni ed 
operanti in diversi settori. 
Se è vero, in modo un po’ forzoso, che siamo tutti creditori di 
qualcuno è altresì, purtroppo ancora più vero che siamo tutti 
debitori di qualcuno. 
Questa situazione che da un lato siamo creditori e da un altro 
siamo debitori ha causato molti problemi soprattutto per le 
aziende dove molte pur vantando vari crediti sono fallite per 
mancanza di liquidità o, più correttamente, per cassa. 
L’affermarsi di questa situazione ha portato in risalto la 
situazione dei crediti in sospeso dando slancio, come più volte 
spiegato, al settore del recupero crediti. 
Da un lato la nascita di molte società e dall’altro la crescita 
esponenziale di crediti in sofferenza ha spinto molte società a 
rivolgersi a specializzati del settore per la gestione dei crediti. 
I clienti di questo tipo di aziende svariano dal piccolo 
imprenditore locale che dipende da questi insoluti che ne 
mettono a rischio la sopravvivenza alle grandi finanziarie che 
hanno molte posizioni. 
Ovviamente le posizioni all’interno delle grandi aziende sono 
gestite da un manager specializzato il quale organizza dette 
situazioni in step a seconda dell’anzianità del credito, del tipo di 
credito, dall’importo ed ovviamente del debitore. 
La gestione all’interno dei clienti può essere gestita 
liberamente ma, la prassi comune è quella di gestire le prime 
fasi di lavorazione, quelle appena successive all’insorgere del 
debito, internamente e rivolgersi alle aziende di recupero solo 
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per le fasi successive dove il recupero è più difficoltoso, ed è 



















2.4 Principali aziende di Recupero crediti in Italia 
Come ampiamente descritto nelle pagine precedenti il 
mercato del recupero crediti ha avuto negli ultimi anni una forte 
accelerata e questo, come in ogni tipo di mercato ha portato alla 
nascita di numerose aziende di recupero. 
Tali aziende occupano tutto il mercato, mercato che si 
suddivide da aziende neonate, cioè occupano un mercato 
principalmente locale e aziende che gestiscono grandi clienti su 
scala nazionale e non solo. 
Ovviamente la concorrenza si è fatta assai aspra ed, a oggi ci 
sono innumerevoli società. 
Le domande più comuni sono: 
Quante sono le agenzie di recupero crediti in Italia?  
Nel 2013 se ne contano 1461. 
Qual è la regione con più agenzie di recupero crediti? 
E' il Lazio la regione dove sono iscritte ben 251 aziende di 
recupero crediti (fonte registro imprese).  
Le società di recupero sono estese in tutta Italia ed è difficile, 
per non dire impossibile stabilire una classifica di importanza o di 
estensione nel territorio. 
Ad oggi molte sono le società che operano su tutto il territorio 
nazionale e, molte altre, anche con fatturati più imponenti sono 




2.5 Studio Luzzi & Associati srl1 
La nascita di Studio Luzzi & Associati srl avviene grazie 
all’avvicinamento di Giampaolo Luzzi al settore del credito. 
Di seguito un breve estratto di alcune dichiarazioni lasciate dal 
Sig. Luzzi. 
Mi occupo di recupero crediti dal 1983 quando, ancora universitario, 
diventai consulente di una azienda del gruppo Fiat, quotata in borsa. 
Nel 1992, dopo la laurea in giurisprudenza e il completamento della 
pratica forense, fondai Studio Luzzi con l'obiettivo di offrire alle aziende 
Clienti un servizio efficace, efficiente ed altamente professionale. 
Oggi Studio Luzzi e Associati è una delle più significative realtà nazionali 
nel campo della gestione del credito, il cui successo è fondato su una 
organizzazione complessa e all'avanguardia, ma flessibile ed efficace, in 
grado di offrire un ventaglio di servizi a 360°. 
Tutto questo è reso possibile dal lavoro di una squadra di professionisti, 
preparati, motivati e sottoposti a formazione continua, che fanno di Studio 
Luzzi e Associati una struttura in costante sviluppo e sempre al passo con le 
esigenze dei propri clienti. 
L'attività del Gruppo è infatti orientata alla Qualità Totale e il suo focus è 
la soddisfazione del Cliente. 
Qualcosa di assolutamente unico e prezioso nel panorama italiano della 
gestione e del recupero dei crediti, come unico e prezioso è l'attestato di 
fiducia e di stima che quotidianamente riceviamo da ognuno degli oltre 2000 
Clienti che annovera lo Studio. 
Le grandi imprese commerciali, storicamente, impiegano 
risorse importanti per la gestione dei crediti e la prevenzione 
delle insolvenze. 
                                                         
1
 Dati provenienti da  http://www.studioluzzi.net/ 
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Ma non sempre sono altrettanto attrezzate per la gestione 
degli insoluti quando si presentano. 
Quando le morosità si verificano lo stesso nonostante tutta la 
prevenzione attuata, è indice che aziende sono ancora legate a 
vecchi schemi di gestione degli insoluti. 
In questi casi la tradizionale sequenza: insolvenza => sollecito 
=> azione legale si rivela fortemente inefficace. 
Per contro, alle PMI manca spesso una politica della gestione 
dei crediti (o quantomeno un responsabile preposto alla tutela 
del credito). 
Alla fine comunque - tanto per le une che per le altre - la 
gestione del recupero dei crediti si risolve troppo spesso in una 
corsa continuamente ostacolata da innumerevoli complicazioni 
burocratiche e procedurali. 
Studio Luzzi e Associati, fin dalla sua nascita, affianca con 
successo le Imprese Commerciali nella gestione del recupero 
dei crediti: come azienda leader nel settore forniamo un'ampia 




Servizi di indagine pre contrattuale. 
Per minimizzare il rischio relativo all'acquisizione della 
clientela è possibile richiedere servizi specifici di indagine. 
Le investigazioni consentono di verificare l'affidabilità e la 
solvibilità del potenziale cliente, per evitare spiacevoli sorprese 
dopo la firma. 
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 Nell'ottica di offrire un servizio completo e specializzato, 
Studio Luzzi e Associati si appoggia a Confidence Investigazioni, 
società del Gruppo Luzzi, per offrire una vasta gamma di servizi 




L'esperienza insegna che circa il 60% degli insoluti poteva 
essere evitato con una buona azione preventiva. 
Le informazioni commerciali costituiscono un valido strumento 
se opportunamente utilizzato.  
Nell'ottica di offrire un servizio completo e specializzato, 
Studio Luzzi & Associati si appoggia a Confidence 
Investigazioni, società del Gruppo Luzzi, per offrire una vasta 
gamma di servizi di investigazioni finanziarie specifiche.  
 
 
Servizi di indagine pre vendita. 
Il servizio viene fornito eseguendo indagini finalizzate alla 
solvibilità e affidabilità di un cliente. 
I dati che forniamo non sono semplici informazioni 
commerciali o notizie di archivio, ma una vera e propria indagine 
svolta in tempo reale da personale altamente specializzato. 
Questa tipologia di indagini sono importanti anche sui clienti di 
vecchia data, “ormai fidati” in quanto prevenire è sempre meglio 





Il servizio è svolto dal Call Center interno, collocato in 
apposita struttura di oltre 200 mq munita della più avanzata 
tecnologia. 
Il nostro staff è composto da un pool di professionisti 
altamente qualificati: i nostri collaboratori sono tutti qualificati 
come Negoziatori (telefonici) Crediti Problematici (NtCP). 
 
 
Servizi di recupero crediti domiciliare. 
Il servizio di recupero viene svolto da mandatari diretti - non in 
sub-appalto -, professionisti che seguono programmi formativi 
interni, programmati con continuità e ispirati alle tecniche 
comunicative, motivazionali e normative più aggiornate del 
mercato. 
Tutto questo avviene con l'ausilio dei formatori più qualificati, 
infatti i nostri collaboratori sono tutti qualificati Negoziatori Crediti 
Problematici (NCP). 
Studio Luzzi e Associati, proprio per la delicatezza del lavoro 
e la necessità di un'estrema professionalizzazione specifica, ha 
una rete esclusivamente dedicata al recupero di pratiche leasing 
composta da Negoziatori appositamente addestrati a negoziare 
con i debitori-imprese (notoriamente una tipologia di debitori ben 
diversa e ben più attrezzata, culturalmente e 





Investigazioni di supporto per valutazione eventuale 
contenzioso legale. 
Questo servizio è il fiore all'occhiello della consulenza che lo 
Studio Luzzi e Associati può dare alle Grandi Imprese 
Commerciali e PMI. 
In Toscana c'è un detto per descrivere la perdita di tempo e 
denaro in un'azione legale destinata all'insuccesso: “buttare soldi 
buoni su soldi non più buoni”. Ossia spendere ancora denaro nel 
vano tentativo di recuperare il denaro ormai perso.  
Nell'ottica di offrire un servizio completo e specializzato, 
Studio Luzzi & Associati si appoggia a Confidence 
Investigazioni, società del Gruppo Luzzi, per offrire una vasta 




Investigazioni di supporto al contenzioso legale. 
Se l'azione legale è ritenuta fattibile, ovvero se il Cliente ha 
deciso comunque di perseguire la via giudiziale, l'investigazione 
di supporto è indispensabile per prepararsi al meglio al 
contenzioso e per uscirne vittoriosi. 
Le informazioni sono infatti elementi preziosi per ottimizzare il 
ricorso alle vie legali, evitando così perdite di tempo e di denaro. 
 Nell'ottica di offrire un servizio completo e specializzato, 
Studio Luzzi & Associati si appoggia a Confidence 
Investigazioni, società del Gruppo Luzzi, per offrire una vasta 




Servizi di consulenza per la messa in perdita dei crediti 
inesigibili. 
Quando si è accertato che il credito è inesigibile, sorge 
immediatamente la necessità di provarlo al Fisco in maniera 
oggettiva - per portarlo validamente a perdita. 
Infatti, anche se non si è recuperato il capitale, il danno può 
essere dimezzato risparmiando sulle tasse. 
Studio Luzzi e Associati è in grado di effettuare la Due 
Diligence che dimostri in maniera fiscalmente adeguata la 
mancanza di ogni ragionevole possibilità di recupero, periziando 
il credito per la messa a perdita (Perizia di inesigibilità).  
Questa attività viene svolta in sinergia con Confidence 
Investigazioni e, se richiesto, con l'appoggio di un primario studio 
in Italia di Revisori Contabili. 
Nell'ottica di offrire un servizio completo e specializzato, 
Studio Luzzi & Associati si appoggia a Confidence 
Investigazioni, società del Gruppo Luzzi, per offrire una vasta 
gamma di servizi di investigazioni finanziarie specifiche. 
 
 
Cessione del credito semplice e sicura. 
Non sempre è possibile dimostrare al Fisco, in maniera 
oggettiva, l'inesigibilità del credito insoluto. 
In questo caso, lo Studio Luzzi e Associati è in ogni caso in 
grado di far recuperare al proprio Cliente il relativo risparmio 
d'imposta, dimezzando in tal modo il danno subito. 
I vantaggi per il cliente sono la riduzione dei costi, la chiarezza 
dei bilanci e il risparmio fiscale. 
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Quanto appena descritto conferma quanto affermato nella 
parte iniziale di questo paragrafo, la grande concorrenza nata 
nel settore ha affinato nel tecniche di gestione del credito e 
creato la necessità di una fitta ragnatela di servizi che devono 
interagire per offrire un prodotto più completo e più appetibile in 
fase di vendita. 
La crescente richiesta di informazioni ha modificato ciò che 
viene chiesto alle aziende operanti nel settore. 
Tale richiesta, che inizialmente era di una mera riscossione 
valutata in termini percentuali, è migrata alla produzione di 
informazioni che potranno essere utilizzate in fasi successive 
della riscossione nell’eventualità questa non avvenga con 
successo.  
Quest’ultimo aspetto è fonte di grande competitività tra 
aziende concorrenti ed ha spinto alla nascita di aziende di 











2.6 Politica aziendale 
Una volte precisato la genesi del settore da una fase 
embrionale ad una fase di completa autonomia è utile 
soffermarci sulla fase di vendita del prodotto “recupero crediti”, o 
come meglio rende giustizia a tutto il lavoro che sta dietro,  non 
riassumibile ad una mera opera di riscossione, potremmo 
chiamare il prodotto commercializzato “gestione crediti”. 
Come ogni azienda che intende vendere il proprio prodotto 
dovremmo definire quale è il target di clienti e la politica 
aziendale che si vuole applicare. 
Il costo servizio offerto si compone sostanzialmente di due 
parti, una fissa collegata al numero di pratiche affidate ed una 
variabile derivante dagli importi. 
La scelta della politica è importante poiché se siamo una 
società già affermata, come è Studio Luzzi srl, non accetteremo 
clienti con piccole posizioni e comunque poco proficue 
investendo, invece, energie in clienti di ben superiore 
importanza, come ad esempio finanziarie e banche di caratura 
mondiale, con maggiori possibilità di guadagno ragionando 
sempre in termini di economicità. 
Ovviamente società appena nate che devono farsi ancora 
conoscere ed apprezzare, come era Studio Luzzi srl anni fa, non 
possono ancora mettere in atto tale selezione ma tenderanno a 
cercare qualsiasi tipo di cliente si presenti alla porta ed offrire i 
propri servizi ad ogni società. 
Si possono verificare sostanzialmente due situazioni, che il 
cliente contatti la società di recupero crediti oppure che sia la 
società a proporsi al cliente per offrire i propri servizi. 
Il primo caso, il cliente contatta la società di recupero per 
mettere in gestione i propri crediti, si tratta di aziende di piccole 
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dimensioni che hanno un numero di posizioni limitato nel numero 
e negli importi. 
In questa situazione dovremmo valutare quanto convenga 
investire energie e risorse in questo cliente, energie e risorse 
che ovviamente non potranno essere usate per rapporti più 
proficui, sempre che vi sia la possibilità di scegliere! 
Durante questa scelta dovremmo valutare il nostro appeal e 
quanto possiamo vendere la nostra società mettendosi in 
concorrenza con altre società a noi similari. 
Dovremmo anche tener presente che investire su un cliente 
potenzialmente molto grande, cioè lavorando per il medesimo 
cliente più posizioni o ampliando il nostro raggio di operatività, è 
più semplice che aprire nuovi rapporti con nuove controparti di 
cui non si conosce a fondo le potenzialità e con i rischi che ne 
derivano. 
Altro rischio da tenere in forte risalto è la solvibilità del nostro 
cliente poiché non vorremmo trovarci nella situazione che questo 
non ci paghi e dover fare recupero crediti per noi stessi, cosa 
assai dannosa. 
Il secondo caso rappresenta la normalità del settore quando 
come clienti ci sono grandi gruppi bancari e finanziari dove la 
concorrenza per ottenere dei contratti è molto agguerrita. 
In questa situazione avremmo grossi vantaggi nel caso siamo 
molto conosciuti e il nostro brand ci precede. 
Nonostante questo i grossi gruppi bancari non si affidano ad 
un solo gestore di crediti, anche e soprattutto per il numero di 
posizioni e l’area geografica non sempre coperta da una unica 
società, ma si affida a un numero ristretto di società. 
Questo tipo di gestione ha il fine di paragonare l’operato di 
ogni singola società, tenendo comunque presente la 
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composizione del portafoglio posizioni, e stimolando una grossa 
competitività tra le società fornendo loro dei report mensili con i 





















3.1 Mezzi a disposizione 
Vogliamo elencare e poi spiegare nel dettaglio alcuni accordi 
cui è possibile giungere per sanare la posizione.  
Tali accordi dovranno necessariamente tenere conto non solo 
della disponibilità del cliente per cui stiamo lavorando, ma, dalla 
peculiare situazione del debito e del debitore al fine di ottenere 
un accordo da una parte accettabile e dall’altra sostenibile (Es. 
sarebbe inutile far proporre una rateizzazione con rate da € 
900,00 al mese ad un soggetto che percepisce solo uno 
stipendio e da € 1500,00 con figli da mantenere ed affitto da 
pagare). 
Ogni accordo ha un proprio iter da seguire per poter essere 
approvato e reso operativo. Ci sono accordi dove la società di 
recupero crediti è pre-autorizzata ed altri, la maggior parte a dire 
il vero, dove il debitore deve inoltrare, a mezzo dell’esattore 
incaricato, la proposta che intende avanzare ed aspettare la 
risposta del creditore che potrà accettarla rifiutarla oppure fare 
una controproposta.  
PIANO DI RIENTRO 
La prima forma di accordo che esaminerò è la rateizzazione o 
piano di rientro (pdr). 
Questo accordo, il più semplice, consiste nel suddividere 
l’importo insoluto, comprensivo delle spese ed oneri, in un 
numero X di rate solitamente mensili di pari importo. 
Il numero di rate varierà dalla storicità del credito, dall’importo 
(sono presenti delle tavole indicative del numero di rate possibili, 
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chiaro è che rateizzare € 1000,00 in 10 rate non è lo stesso che 
farlo con € 50000,00 nelle medesime 10 rate…) e dalla modalità 
scelta per il pagamento, forme di piani di rientro cambializzati 
permettono un numero di rate assai superiore che il pagamento 
in contanti, bonifici bancari o bollettini postali. 
Tale proposta può essere conveniente qualora il debitore non 
abbia la possibilità di sanare la posizione in una unica soluzione 
del totale o a saldo e stralcio. 


















Ufficio Recupero Crediti  
___________________   
 
Il/la sottoscritto/a _____________________________________________ 
nato/a a _______________________  il __________________________, residente 
in ________________________________________________ via 
________________________________ n. ________ CAP __________ città 
_________________________ codice fiscale _______________________,  
con riferimento al debito di Euro ____________________ comunica di non essere 
attualmente in grado di pagare il debito e/o di non essere in grado di pagare il debito 



















 la dilazione del pagamento sino alla data _______________________ con 
conseguente sospensione, sino a tale data, della riscossione da parte di 
codesto Ufficio;  
 
 la rateizzazione del pagamento in n. _______________ rate mensili;  
 
 la dilazione del pagamento sino alla data____________________ e la 
successiva ripartizione del pagamento in n. __________________ rate 
mensili.  
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Dichiara quanto segue:  
 di avere n. ___________________ familiari a carico;  
 
 di essere proprietario della casa di abitazione e di n.______________ altri 
immobili;  
 
 di essere titolare dei seguenti beni immobili registrati;  
__________________________________________________________  
 
 di essere titolare dei seguenti redditi personali ; 
__________________________________________________________  
 




 che nei propri confronti non è in corso alcuna procedura esecutiva, e cioè non 
ha subito atti di pignoramento per il recupero del credito del quale con la 















Spesso, la situazione di un debitore che ha subito una 
variazione importante della capacità reddituale, (perdita del 
lavoro, del coniuge, divorzio…ecc.) è irrisolvibile se si pensa alla 
possibilità di restituire l’intero importo finanziato compreso di 
spese ed interessi. 
Anche un piano di rientro dilazionato nel tempo potrebbe 
veramente essere insostenibile, o improponibile per la durata nel 
tempo. 
Il saldo e stralcio potrebbe essere una soluzione risolutiva. 
Che cos’ è il saldo e stralcio? 
In parole semplici si tratta di una riduzione del debito in termini 
percentuali. 
Creditore e debitore raggiungono un accordo transattivo con 
cui la parte debitrice corrisponde al creditore (generalmente, in 
un’unica soluzione o in alcuni casi in qualche tranche) una 
somma inferiore rispetto al debito residuo. 
(ES: Debito residuo 30.000,00 € il debitore ne corrisponde 
subito solo 10.000,00 €.) 
Il creditore rinuncia alla parte per differenza (20.000,00 €) 
decidendo di metterli a perdita, rinunciando contestualmente a 
qualunque diritto di rivalsa sul debitore per la parte mancante. 
A questo punto il creditore consegna al debitore una 
liberatoria con cui afferma di aver ricevuto una somma inferiore 
a totale soddisfazione del proprio credito, da considerarsi 
omnicomprensiva di spese, oneri ed interessi (appunto a saldo e 
stralcio) e non pretenderà da lui più nulla. 
In questo caso si parla di stralcio al 66%. 
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Non sempre è possibile raggiungere accordi così convenienti, 
ma qualche volta (in casi particolari), è possibile addirittura 
raggiungere e superare tale percentuale. 
Nella maggior parte dei casi in cui si riesce ad ottenere uno 
stralcio considerevole si riscontrano condizioni per cui, da parte 
del creditore, non sussiste la convenienza per tentare un 
recupero giudiziale. 
I tempi lunghi, la spesa da sostenere e l’incertezza dell’esito 
potrebbero scoraggiare il creditore dal pagare costi onerosi per 
tentare il recupero. 
In questo caso  molto spesso assistiamo alla cessione del 
credito, o vendita, ad un soggetto terzo, che diviene il nuovo 
creditore in cambio della corresponsione verso il creditore 
originale, di un importo di molto inferiore al valore del credito 
stesso, (in alcuni casi si scende fino al 2%) in relazione al quale,  
il nuovo creditore , vanta i medesimi diritti fino ad ora impugnati 
dal vecchio creditore. 
 
 
Cessione del credito 
La cessione del credito è disciplinata dagli artt. 1260 e 
seguenti del Codice Civile; essa consiste in un contratto in forza 
del quale il creditore originario, (definito cedente), pattuisce con 
un terzo (definito cessionario) , il trasferimento in capo a 
quest’ultimo del suo diritto verso il debitore (definito ceduto). 
L'art. 1260 del Codice civile dispone: «Il creditore può 
trasferire a titolo oneroso o gratuito il suo credito, anche senza il 
consenso del debitore, purché il credito non abbia carattere 
strettamente personale, o il trasferimento non sia vietato dalla 
legge. Le parti possono escludere la cedibilità del credito, ma il 
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patto non è opponibile al cessionario, se non si prova che egli lo 
conosceva al tempo della cessione». 
Tale operazione, come previsto dagli articoli di cui sopra può 
perfezionarsi anche senza il consenso del debitore ceduto, 
 anche perché per il debitore non è rilevante avere un certo 
creditore piuttosto di un altro. 
Se la cessione è a titolo oneroso il creditore cedente dovrà 
garantire l'esistenza e la validità del diritto di credito; se invece la 
cessione sarà a titolo gratuito il creditore cedente risponderà al 
cessionario solo per evizione.(Garanzia che la cosa ceduta o 
non appartiene ad altri che la possano rivendicare) 
La notifica al debitore dell'avvenuta cessione, che deve 
avvenire da parte del cessionario (art. 1264) è prassi necessaria 
per rendere efficace il negozio; ove manchi la notifica ed il 
debitore esegua la prestazione nei confronti del creditore 
cedente, questo comportamento non gli potrà essere imputato e 
far sorgere in capo ad esso alcuna responsabilità; quindi egli è 
liberato dall'obbligazione a meno che il cessionario non provi che 
il ceduto era a conoscenza dell'esistenza della cessione. In 
questo caso il ceduto dovrà pagare nuovamente al cessionario, 
salvo vedersi poi restituito il pagamento dal cedente. 
Se sono avvenute più cessioni dello stesso diritto di credito 
sarà valida la cessione la cui notifica è stata per prima 
conosciuta dal debitore. Il terzo subentra nella titolarità del diritto 
il cui oggetto e i cui elementi accessori (garanzie reali e 
personali, privilegi) non mutano per l'avvenuta cessione, ma 
vengono anzi mantenuti. 
 
La cessione può essere: 
 Pro soluto:Quando il cedente non deve rispondere 
dell'eventuale inadempienza (solvibilità) del debitore. 
Garantisce solamente dell'esistenza del credito. 
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 Pro solvendo:Quando invece il cedente risponde 
dell'eventuale inadempienza del debitore. 
Nel caso di cessione del credito contemplata nell’ ambito  
strettamente finanziario  e più specificatamente affine agli 
argomenti trattati in questa tesi, in relazione a crediti riguardanti 
prestiti al consumo, chirografari, carte revolving e/o rateali,  
crediti generati da affidamenti bancari, sofferenze, scoperti di 
conto, etc., si parla anche di vendita del credito .(In riferimento 
alla cessione pro-soluto) 
La struttura della cessione o vendita ha carattere bilaterale, e 
può considerarsi come un contratto consensuale con il quale il 
credito viene “venduto” ad un  soggetto terzo (cessionario), che 
diviene il nuovo creditore in cambio della corresponsione verso il 
creditore originale (cedente), di un importo inferiore al valore del 
credito stesso,  in relazione al quale,  il nuovo creditore 
(cessionario) , vanta i medesimi diritti fino ad ora impugnati dal 
vecchio creditore(cedente). 
Il prezzo della cessione del credito viene stabilito in base alle 
possibilità di recupero del credito non ancora riscosso, valutate 
in funzione di parametri quali: 
 L ’anzianità del credito. 
 La frequenza, la sistematicità e la riuscita di 
precedenti tentativi di recupero. 
 La presenza di garanzie reali. 
 L’ affluenza di possibili acquirenti cessionari 
interessati allo stesso credito. 
Pertanto, minore è la possibilità che il debitore paghi, 
(soprattutto se è stato svolto un buon lavoro da parte di chi 
doveva effettuare il recupero ed il risultato è stato comunque 
negativo) non ci sono garanzie reali e pochi sono i potenziali 
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acquirenti di detto credito, minore è il prezzo che il nuovo 
creditore cessionario paga per acquisirlo. 
Generalmente, per crediti chirografari, al consumo,  prestiti 
personali, carte revolving e scoperti di conto, che hanno 
un’anzianità di oltre un anno dalla decadenza del beneficio del 
termine, sottoposti a processo di recupero  extragiudiziale e 
senza reali garanzie, il valore di cessione (in caso di prima 
cessione) oscilla  tra il 2% ed il 10% del valore facciale. 
Ulteriori cessioni farebbero diminuire ancora tali valori. 
Dunque un credito di 10.000,00 € erogato dalla società 
finanziaria X, può essere acquistato da un cessionario Y anche 
ad un valore di 200,00 €! 
Quindi il cessionario Y può tentare di recuperare l’intero 
importo di 10.000,00 € (a cui verranno aggiunte spese 
accessorie , oneri ed interessi) dal debitore ceduto, il quale 
potrebbe, magari a causa di mutate circostanze economiche  o 
come spesso accade, grazie all’ intervento di terzi, ed  avendone 
la possibilità, saldare il proprio debito per intero, consentendo 
così al cessionario Y di realizzare un guadagno speculativo 
notevole. (9.800,00 € più eventuali oneri accessori). 
E’ evidente che una proposta di chiusura di tale debito a saldo 
e stralcio con pagamento immediato o in poche tranche, 
soprattutto se motivata da una reale esigenza, e comprovata da 
un dimostrabile stato di necessità del debitore ceduto, può 
essere accolta anche se gravita intorno a valori pari o addirittura 
inferiori al 30% del valore richiesto. 
Quindi è assolutamente possibile in alcuni casi chiudere a 
saldo e stralcio una pratica di finanziamento al 70% in meno 
rispetto al proprio valore facciale. 
Ecco perché un debito di 10.000,00 €, in alcuni casi può 
essere saldato con 3.000,00 € con un consistente vantaggio per 
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il debitore, che esce da un debito difficilmente risolvibile in altro 
modo.  
Il cessionario ha comunque realizzato un guadagno 
soddisfacente, avendo percepito una somma in tempi brevi ed il 
cedente (il creditore originale) ha comunque ricevuto una 
somma derivante dalla vendita del credito, oltre ad aver 
beneficiato della possibilità di mettere a perdita l’importo ceduto, 
facendolo uscire dal proprio bilancio attivo ed avendone un 
beneficio fiscale, oltre che di carattere operativo, non dovendo 
più gestire delle passività. 
In quali casi si può applicare il saldo e stralcio? 
 
Facciamo un esempio: 
Una donna che lavora part- ime con due figli contrae un debito 
insieme al  marito per la ristrutturazione del proprio 
appartamento per 30.000,00 €. 
Le rate ammontano a 650,00 € per 60 mesi. 
Per un certo periodo di tempo le cose vanno bene, ma un bel 
giorno il marito non torna a casa e non da più notizie. 
A questo punto mancano all’ appello 1.500,00 € dello 
stipendio del marito. 
Con le spese quotidiane ed uno stipendio part-time, 
(supponendo che la famiglia non abbia liquidità accantonata) è 
ovviamente impossibile pagare la rata mensile. 
Per 8 mesi la signora non paga, non solo il prestito, ma inizia 
a pagare irregolarmente  anche il mutuo. 
La finanziaria invia una raccomandata che informa la famiglia 
che è stata data loro la decadenza dal beneficio del termine 
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(art.1186 del c.c.)2, e che deve restituire l’intero importo 
finanziato residuo, che ammonta a 25.000,00 €. 
L’informazione giunge anche al marito, (perché coobbligato e 
garante) che finanziariamente non se la passa bene, ma decide 
di contribuire al sostegno della  sua ex-famiglia con 500,00 € 
mese. 
Con questa nuova liquidità la signora riesce a vivere e a 
ripristinare la regolarità nel pagamento delle rate di mutuo, che 
per sua fortuna è pari alla cifra corrisposta dal marito. 
Ovviamente con lo stipendio part- ime di soli 700,00 € e due 
figli, non si fanno miracoli e 700,00 € bastano a malapena a 
coprire le spese di sussistenza. 
E’ palese che la signora non potrà mai pagare alcun debito 
residuo, nemmeno se dovesse affrontare rate di 150,00 € al 
mese. 
E considerando che il debito residuo è di 25.000,00 €, anche 
volendo ipotizzare un impossibile piano di rientro a 100,00 euro 
al mese senza considerare gli interessi, ci vorrebbero 250 mesi. 
In questo caso potrebbe ipotizzarsi un eventuale azione legale 
del creditore per recuperare il proprio credito, volta a pignorare il 
quinto dello stipendio di entrambe i coniugi. 
Non sempre però le condizioni sono favorevoli per il creditore, 
perché  qualora lo stipendio sia gravato da ulteriori impegni, (ES: 
crediti alimentari in favore di uno dei due coniugi, pignoramenti 
in corso, cessioni volontarie del quinto dello stipendio...) o derivi  
da un rapporto di lavoro precario, pignorarne una quota potrebbe 
risultare difficile, dispendioso ed incerto. 
                                                         
2
 Quantunque il termine sia stabilito a favore del debitore (1184), il creditore può esigere 
immediatamente la prestazione se il debitore è divenuto insolvente o ha diminuito, per fatto 
proprio
(1)
, le garanzie che aveva date (2743, 2813) o non ha dato le garanzie che aveva 
promesse. 
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Anche il pignoramento di beni immobili che prevedono un 
privilegio da parte di un creditore, (ES: banca che ha erogato il 
mutuo e che è beneficiaria del vincolo di ipoteca, specie se il 
mutuo residuo ha un importo ancora vicino al valore 
commerciale dell’immobile) potrebbe risultare assolutamente 
infruttuoso per il creditore che arriva in secondo piano. 
Tornando alla nostra signora di cui sopra, proprio in virtù di 
circostanze sfavorevoli come quelle appena menzionate, ecco 
che la possibilità di arrivare ad una transazione  potrebbe 
realmente concretizzarsi. 
Supponendo che la signora summenzionata chieda un aiuto ai 
genitori a parenti o amici, e sempre supponendo che gli stessi 
siano disponibili a farlo, potrebbero ragionare in termini di saldo 
e stralcio.  
Volendo mettere a disposizione della signora una cifra intorno 
agli 8.000,00 euro potrebbero aiutarla a formulare una richiesta 
a saldo e stralcio come menzionato all’inizio dell’articolo. 
Viste le difficoltà di recupero (anche con le vie legali) e vista la 
disponibilità immediata di una cifra altrimenti indisponibile, il 
creditore potrebbe accettare una transazione, che in questo 
caso si chiuderebbe al 68% di stralcio con una riduzione del 
debito per la signora pari a 17.000,00 euro. 
La signora riuscirebbe così a risolvere un grosso problema 




Esiste un altro modo per sistemare la posizione debitoria, 
questa modalità, utilizzata da poche finanziarie, e può essere 
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applicata solo a finanziamenti che prevedono ancora molte rate 
prima dell’estinzione del debito. 
Questa modalità consiste sostanzialmente nel “congelare” la 
posizione ad una data stabilita in base al pagamento di un 
acconto, sospendere le rate a scadere per un periodo che arriva 
solitamente ad un massimo di 6 mesi in modo da permettere al 
debitore di “mettersi in pari” e ricominciare al mese successivo 
alla fine della sospensione a pagare le rate senza che sia 
modificato l’importo.  







La visura è un documento informativo con tutti i dettagli 
riguardanti un’azienda iscritta presso la Camera di Commercio. 
Sono riportati aspetti legali e anagrafici dell’impresa, la 
denominazione, la forma giuridica, la sede legale, il codice 
fiscale, il tipo di attività svolta e altri elementi relativi agli organi di 
amministrazione e alle cariche sociali. 
La visura camerale può essere ordinaria, quando riporta le 
informazioni legali attuali, oppure storica, quando fornisce notizie 
sulle vicende passate dell’impresa dalla sua nascita fino ad oggi. 
Per ottenere una visura camerale è possibile recarsi presso 
la Camera di Commercio della propria provincia, oppure 
richiederla agli operatori professionali abilitati che hanno 
contrattualmente accesso alle banche dati del circuito camerale. 
L’elenco di tali operatori è tenuto presso Infocamere, società che 
gestisce il sistema telematico collegando fra loro tutte le Camere 
di Commercio italiane.  
Ad ogni modo è possibile accedere alle banche dati anche 
online, attraverso il comodo servizio predisposto 
da RegistroImprese.it. Per alcuni tipi di ricerca il servizio è libero 
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e gratuito, per altri invece è necessaria la registrazione e il 
pagamento che varia in base al tipo di richiesta. 
Avere accesso alla visura camerale garantisce ai semplici 
cittadini e alle aziende stesse di ottenere informazioni utili per 
verificare l’esistenza di un’impresa e valutarne la sua solidità. 
Conoscere aspetti quali la composizione sociale di un’azienda 
(i soci), gli amministratori e le cariche sociali permette di sapere 
in anticipo quali sono le persone con cui ci si troverà a lavorare o 
ad interfacciarsi e i loro rispettivi ruoli. Inoltre le indicazioni 
relative al capitale, agli eventuali trasferimenti d’azienda, alle 
fusioni o scissioni favoriscono la comprensione delle strategie 
economiche effettuate da un impresa. Questo aiuta a ponderare 
con maggiore attenzione le proprie scelte di collaborazione, 
investimento o acquisto anche da un punto di vista degli 
eventuali rischi. 
Questo tipo di indagine che verrà fatta nel caso la società sia 
chiusa, in fase di liquidazione, oppure inattiva e non troviamo 
alcun recapito per conferire con qualche rappresentante 
aziendale. Attraverso tale ricerca avremmo accesso a tutti i dati 




RICERCA PER ESPONENTI 
Questo tipo di ricerca è molto utile nel caso di persone che 
hanno fatto perdere le proprie tracce e dei quali non abbiamo 
recapiti utili. 
Con questa ricerca, che consiste sostanzialmente in una 
ricerca dei dati personali di un soggetto, scopriamo se il debitore 
fa parte di qualche società. 
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VISURA CATASTALE  
 
Il Catasto 
Il catasto è un registro dove si elencano e descrivono tutti i 
beni immobili, viene indicato il luogo e il nome dei loro 
possessori e le relative rendite, essenziali per il calcolo di tasse 
e imposte. Il catasto viene anche detto "particellare" per indicare 
la suddivisione del territorio in varie particelle.  
La particella catastale è una porzione di un terreno o di un 
fabbricato di proprietà di uno stesso soggetto o impresa, è una 
porzione continua di terreno, che appartiene allo stesso 
proprietario, della stessa qualità di coltura e della stessa classe 
di produttività. Il catasto si definisce non probatorio perché non 
fornisce prova legale di reale proprietà: sebbene fra le sue 
registrazioni vi siano le variazioni di proprietà dei beni registrati, 
queste non hanno mai valore di certificazione legale della 
proprietà.  
La Visura Catastale è rilasciata dall'Agenzia del Territorio e 
contiene i dati tecnici e fiscali di fabbricato o di un terreno e i dati 
degli intestatari dell'Immobile (persona fisica o giuridica). Si 
distinguono due tipi di visure catastali, a seconda che venga 
richiesta al Catasto Terreni o al Catasto Fabbricati. 
La Visura Catastale Fabbricati 
La visura catastale Fabbricati è un documento in cui sono 
riportati i dati caratteristici e fiscali di un fabbricato e riporta i 
seguenti dati: 
1) Intestatari dell'immobile: vengono indicati tutti i nominativi, 
completi di codice fiscale, proprietari dell'immobile, sia persone 
fisiche che giuridiche. Inoltre, sono riportate le quote di possesso 
ed eventuali oneri. Infine sono riportate le informazioni dell'ultima 
variazione catastale.  
2) Indirizzo dell'Unità immobiliare: viene indicato l'indirizzo esatto 
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compreso il Comune e la Provincia.  
3) Dati identificativi dell'immobile (sezione, foglio, particella, 
subalterno) 
4) Dati di classamento: comprendono la Categoria dell'immobile 
(e quindi la sua destinazione d'uso), Classe, ossia il grado di 
produttività, la Consistenza, che indica la dimensione dell'unità e 
può essere espressa in vani o in metri quadrati a seconda della 
Categoria dell'immobile. Infine viene riportata la Rendita 
Catastale, un valore dato dal prodotto tra il valore della relativa 
categoria e classe specifica per tale comune e la consistenza 
immobiliare. 
  
La Visura Catastale Terreni 
Diversamente della visura catastale Fabbricati, questa riporta 
tutte le informazioni tecniche e fiscali di un terreno. Infatti è da 
ricercare nel campo dei dati identificativi e di classamento le 
principali differenze: per esempio non riporta mai il numero di 
Subalterno (presente solo nel caso di porzioni di fabbricati 
rurali), inoltre, nei dati di classamento, vengono indicati la 
Qualità, che individua la tipologia di cultura a cui è destinato il 
terreno, il Reddito, distinto tra il reddito del proprietario del 
terreno (RD) e il reddito dell'imprenditore agricolo (RA). Infine la 
Superficie viene indicata in ettari (Ha). 
Nella visura catastale il numero del foglio fa riferimento alla 
suddivisione che è stata apportata al territorio. Per ogni Comune 
esiste un numero diverso di fogli. La particella è una 
suddivisione del foglio catastale e il suo numero dipende 
dall'estensione del territorio che esso rappresenta. 
La particella può essere frazionata in tante particelle che 
assumeranno una diversa numerazione. A sua volta le particelle 




possono essere fatte in tre modalità: 
 Tramite i dati della persona fisica 
 Tramite i dati della società/impresa (persona 
giuridica) 
 Tramite i dati dell'immobile (foglio, 
mappale/particella e subalterno) 
Nei primi due casi è possibile effettuare la ricerca a livello 
nazionale o locale (provincia/comune). Molto utile a scopi legali, 
qualora non si conosca dove il soggetto abbia proprietà 
immobiliari. 
I dati catastali sono riportati nell'atto di compravendita 
dell'immobile stesso, se non si riescono ad avere in questo 
modo, si può richiedere una Visura Catastale su Soggetto. 
Può capitare che i dati catastali (foglio, particella/mappale e 
subalterno) subiscano variazioni nel corso del tempo. In questo 
caso i vecchi dati si definiscono soppressi. 
  
VISURA PROTESTI 
La Visura Protesti è un documento rilasciato dalla banca dati 
telematica della Camera di Commercio nella quale sono riportate 
le informazioni relative ai mancati pagamenti di titoli di credito 
(ad esempio assegni e cambiali). 
Nella visura protesti viene indicato il tipo di effetto, l’importo, la 
data di apertura, la data di scadenza, il luogo di apertura, la 
Camera di Commercio a cui è iscritta la persona o l'azienda, il 
numero di repertorio ed il motivo del mancato pagamento. 
 
Secondo la vigente normativa trascorsi 5 anni, la cancellazione 
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protesti avviene in modo automatico. Ma se il protestato effettua 



















3.2 Modalità di incasso 
Una volta trovato un accordo con il debitore andranno 
concordate le modalità di pagamento.  





La limitazione all’uso del contante nacque per contrastare il 
riciclaggio di denaro sporco con la Legge 197 del 1991 (a quel 
tempo fino a 20 milioni di lire). L’Unione Europea ha emanato 
varie direttive da allora ed oggi, in recepimento della III direttiva 
UE (2005/60/CE) sul riciclaggio, la relativa normativa in Italia è 
regolamentata dal Decreto Legislativo n. 231 del 2007(1) il quale 
stabilisce che pagamenti da una certa cifra in su (la cosiddetta 
“soglia”, 1.000 euro dal 6.12.2011) devono essere effettuati in 
modo “tracciabile”, ovvero ricostruibile attraverso istituti bancari, 
parabancari (carte di credito) o di Poste Italiane S.p.A. . 
Dal 6 dicembre 2011 con l’entrata in vigore del D.L. n.201/11 
è sceso da € 2.500 ad € 1.000 il limite al di sotto del quale è 
ammessa la trasferibilità del denaro contante, degli assegni 
“liberi” (trasferibili) e dei titoli al portatore di cui all’art.49 del 
d.lgs. n.231/07: tale novità ha una serie di implicazioni oltre che 
su tutti i rapporti commerciali eseguiti mediante pagamenti in 
contanti anche sull’emissione degli assegni trasferibili bancari e 
postali, sui vaglia postali e cambiari e sui libretti di deposito 
bancari o postali al portatore. 
Dal 6 dicembre 2011 sono cambiate alcune disposizioni 
previste dal d.lgs. n.231/07: 
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a) è introdotto il divieto di pagamento tramite denaro contante, 
libretto di deposito bancario o postale al portatore, o titoli al 
portatore fra soggetti diversi per importo pari o superiore a € 
1.000; 
b) gli assegni bancari, postali e circolari e i vaglia postali e 
cambiari emessi per importo pari o superiore a € 1.000 devono 
indicare il nome o la ragione sociale del beneficiario e la clausola 
di non trasferibilità. 
Il rilascio di assegni bancari, postali e circolari e di vaglia 
postali e cambiari “liberi” (cioè senza clausola di non 
trasferibilità) può essere richiesto per iscritto dal cliente, se di 
importo inferiore ad € 1.000; 
c) i libretti di deposito bancari o postali al portatore dovranno 
avere un saldo inferiore a € 1.000. Sarà necessario entro il 
termine ultimo del 31 marzo 2012 provvedere alla riduzione del 
saldo ad una somma inferiore a € 1.000 ovvero estinguerli. 
Generalmente, dunque, devono oggi ritenersi interessate dalle 
nuove norme una serie di operazioni frequenti nella pratica 
commerciale di imprese e professionisti, qualora le stesse siano 
effettuate per importi superiori a € 1.000: 
1 -incasso o pagamento delle fatture in contanti; 
2 – “girata” di assegni senza clausola di non trasferibilità; 
Il governo Letta, in uno degli ultimi emendamenti prima della 
“caduta”, aggiunse alla lista degli esecutivi "anti - cash". Sotto le 
spinte del ministro dell'Economia Fabrizio Saccomanni (ex uomo 
di Bankitalia, di cui è stato direttore generale dal 2006 fino alla 
nomina a ministro) puntando a ridurre le possibilità di pagamento 
in contanti. 
L'obiettivo è ampliare la tracciabilità dei pagamenti in un 
paese dove ancora otto operazioni su dieci avvengono in 
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moneta reale, favorendo così i canali rilevabili: carte di 
pagamento, bonifici da conto corrente e assegni. 
Tra le ultime novità inserite nella legge di Stabilità, il divieto di 
pagare in contanti l'affitto, inserito in un emendamento del Pd 
che ha ricevuto l'ok dalla commissione Bilancio della Camera. 
Ma non è l'unico provvedimento: la volontà di abbassare il 
limite del pagamento in cash sotto la soglia attualmente in vigore 
(1.000 euro), mentre a partire dal primo gennaio 2014 scatta 
l'obbligo per venditori e professionisti di dotarsi di un Pos per 






Il bollettino di conto corrente postale (denominato mod.CH8) è 
lo stumento di incasso più utilizzato in Italia ed è un prodotto 
esclusivo di Poste Italiane SpA. 
Si tratta di un documento cartaceo composto di due o tre parti, 
in ognuna delle quali sono indicati: 
 il destinatario del pagamento (che deve essere 
intestatario di un Conto Corrente Postale presso Poste 
Italiane) 
 i dati identificativi del pagatore 
 l'importo dovuto 
 altri dati come ad esempio la causale (motivo) del 
pagamento (per alcune tipologie di bollettino) 
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La peculiarità del bollettino postale è che dovrà essere inviata 
una copia del pagamento a mezzo fax o mail oppure indicare i 
dati presenti nel timbro di pagamento, tutto ciò per non aspettare 
i molti giorni, fino a 30, necessari per la conferma ufficiale. 
I dati per una verifica sono data. importo, nominativo di chi 








L'assegno bancario è un ordine di pagamento scritto con il 
quale il cliente chiede alla propria banca di versare una 
somma a un'altra persona (beneficiario). 
Si può ottenere un libretto di assegni, che contiene di solito 
10 o 20 assegni, dopo aver: 
 aperto un conto corrente presso una banca 
 sottoscritto la "convenzione di assegno", in base alla quale 
il cliente può emettere assegni 
 depositato presso la banca la propria firma che servirà, 
durante il rapporto, alla banca stessa per controllare 
l'autenticità della firma sugli assegni. 
Il modulo di assegno ha una forma predefinita composta da 
due parti: "madre" ossia un talloncino unito al libretto sul quale 
sono annotati dati sul suo utilizzo; "figlia", che costituisce il 
vero e proprio assegno. È consigliabile registrare 
accuratamente i dati relativi al pagamento effettuato con 
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l'assegno e custodire le "madri" per controllare gli estratti 
conto.  
Il debitore deve assicurare la presenza di denaro sufficiente 
sul conto corrente al momento della riscossione dell'assegno da 
parte del beneficiario. 
Le conseguenze per l’emissione di un assegno senza fondi 
sono due: segnalazione di protesto e iscrizione in C.A.I. 
(Centrale Allarmi Interbancaria). 
Il protesto, è un atto pubblico con cui avviene accertato che 
l’assegno è stato emesso senza fondi e che consente al 
beneficiario di poter adire immediatamente un’azione giudiziaria. 
La segnalazione di avvenuto protesto viene annotata anche 
presso le Camere di Commercio, che a loro volta la trasmettono 
ai sistemi informativi delle aziende del credito e alle finanziarie. 
Pertanto la segnalazione ti pregiudica la possibilità di accedere a 
forme di finanziamento. 
Per quel che concerne la segnalazione in C.A.I. occorre 
ricordare, che chi ha emesso un assegno senza copertura, deve 
riconoscere al beneficiario dell’assegno, oltre l’importo, anche 
una penale pari al 10% del valore del titolo. Tale penale è dovuta 
anche in caso di assegno impagato in prima presentazione, e 







L'assegno circolare è un particolare tipo di assegno bancario 
divenuto nel tempo molto popolare.  
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La caratteristica principale è che quando una banca emette un 
assegno circolare, vuol dire che i soldi sono disponibili e 
vengono bloccati contestualmente all'emissione dell'assegno. Ne 
deriva che l'assegno circolare è una forma di pagamento 
assolutamente certa, a differenza di un normale assegno 
bancario che potrebbe risultare scoperto nel momento in cui lo 
andiamo a riscuotere. 
Per queste sue caratteristiche, l'assegno circolare è usato 
tipicamente per pagamenti in cui un eventuale esito negativo 
causerebbe anche altri disagi 
La scadenza è fissata in 30 giorni, trascorsi i quali l'assegno 





Il bonifico è un’operazione bancaria in cui una persona detta 
“ordinante” trasferisce dei soldi ad un’altra, detta “beneficiario”. 
Solitamente entrambe le parti in causa hanno un conto corrente 
ed i soldi vengono trasferiti dall’uno all’altro, ma se l’ordinante 
non possiede un proprio conto può presentare la somma da 
inviare allo sportello bancario. 
Il bonifico bancario non è una delle tante forme di pagamento, 
è ora e da qualche anno la forma di pagamento più usata in tutto 
il mondo, non riguarda solo gli imprenditori o i professionisti 
come un tempo, è ora lo standard per ricevere ed inviare 
pagamenti di tutti i tipi.   
Il bonifico bancario è a tutti gli effetti la forma di pagamento 
più sicura al mondo. 
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Con un bonifico possiamo essere sicuri di fare arrivare la 
somma, che non ha limiti né minimi né massimi, in modo del 
tutto sicuro anche molto lontano, in breve tempo e a chi 
vogliamo.  Nell’Unione Europea il tempo massimo richiesto per 
fare arrivare un bonifico è di tre giorni, ma può variare in altri 
luoghi. Comunque siamo certi che la cifra arriverà e che grazie 
alla nostra ricevuta ed al CRO (codice riferimento operazione) il 
beneficiario non potrà dubitare dell’avvenuto pagamento. 
Se, invece, il bonifico deve essere inviato da nazione a 
nazione, e soprattutto tra paesi che non appartengono all’Unione 
Europea, si inserisce il codice SWIFT, formato da caratteri alfa 
numerici con i quali si possono identificare nazione, banca e 
filiale presso cui recapitare il bonifico. Lo SWIFT, poi, può anche 
essere inviato da una banca all’altra per notificare l’ arrivo di un 
bonifico, uso molto praticato soprattutto all’ interno degli Stati 






Le cambiali sono estremamente importanti per operazioni 
commerciali e per scambio di denaro tra cittadini privati. Colui 
che firma è sempre obbligato a versare il denaro a chi è in 
possesso della cambiale (legittimo proprietario). 
La cambiale non è soggetta a rifiuto perché non è collegata 
alle ragioni del credito o del debito, poiché è sufficiente essere in 
possesso del titolo di credito per poter esigere il pagamento e 
presentarlo alla propria banca. 
La cambiale (effetto) bancaria rappresenta un titolo di credito 
in cui è scritta la promessa o l’ordine di pagare del denaro,è 
comprensiva di data di scadenza,di luogo del pagamento e 
risulta di proprietà di chi la possiede e di chi è a favore. 
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Esistono due tipologie di cambiale: quella emessa sottoforma 
di cambiale tratta, e quella emessa come cambiale propria (il 
cosiddetto "pagherò!") 
La prima tipologia di cambiale è costituita da un ordine di 
pagamento che il soggetto traente dà al soggetto trattario 
(ovvero colui che si trova in debito), in modo che il creditore (che 
può essere sia il traente stesso che un terzo soggetto) ne sia 
beneficiato. Qualora il trattario accetti, assume la condizione di 
debitore principale verso chiunque entri in possesso di tale 
documento. 
Il "Pagherò" invece inverte i soggetti del documento relativo 
alla cambiale: è infatti emesso dal debitore, il quale pone in 
forma scritta la sua promessa di pagare un dato beneficiario. 
Esiste una imposta di bollo che grava sull'emissione della 
cambiale, ed è pari al 12 per mille in caso di cambiali tratte e 
dell’11 per mille per i "pagherò". 
Qualora non sia presente il bollo sulla cambiale, essa può 
comunque circolare ma senza alcun valore di titolo esecutivo: 
praticamente, se il debitore non paga, il beneficiario non ha 
diritto alle azioni legali conseguenti il mancato pagamento. Tale 


















































A conclusione formalmente di questa tesi ma, di fatto, del percorso 
che mi ha portato a conseguire la laurea magistrale, ecco i 
ringraziamenti.  
Non ho intenzione di scrivere i soliti scontati e smielati 
ringraziamenti come nella maggior parte delle tesi che ho letto, il 
più volte frutto di “copia ed incolla” da internet, ma, preferisco dire 
quello che penso in modo schietto cioè, come sono sempre stato, sono 
attualmente e spero di continuare ad essere in futuro.  
Un ringraziamento va al Professor D’Onza il quale mi ha 
accettato come tesista dopo che molti suoi colleghi, nonostante la 
buonissima media, mi avevano rifiutato poiché non trovavano 
correlazioni sufficienti tra i miei lavori, socio accomandano di una 
azienda di recupero crediti che amministro oltre lavorarci e collaboro 
con la Confesercenti, e le loro materie. Il colmo è quando uno dei 
professori più importanti della Facoltà mi ha detto che non potevo 
richiederla a lui perché nella sua materia avevo preso 27, voto che 
coincideva con la media, ma, accettava solo coloro i quali avevano 
preso voti superiori alla media personale (incredibile!). 
Nei ringraziamenti per la Laurea triennale ho ringraziato le 
molte persone che mi sono state vicine ma, per questo nuovo 
traguardo voglio ringraziare solo ME STESSO; questo perché sono 
arrivato in fondo ad un difficile percorso facendomi un (c…o così) 
riuscendo a far conciliare gli studi con i due lavori che ho iniziato 
sin dal primo anno di Università ed affrontando tutti i problemi che 
mi sono presentati davanti.  
